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01 CHE 
^luajor di 
S* fu Jimprt 
una ^ ZT delle 
tnaggioridift* 
Je delle JDon^. 
ne^ficome cofaditanto pregio ^che 
non pur e a coprirei éfetti-ma di 
gran lunga dafe folo èfofficientif i 

mo adaccreferglijplendare^^.ar 

natnétitò^io io g^dicatouconuentrf 
mólto ' alla pr ffion di lét (]ufla 
opetìt^taqualeLparla della etceUen» 

ta delle jyonne*ldoriperehè^*:S4 

labbia bifognofbe le pano mjègnof 




i ti quei gradi di perfettlone^^ ^ quei 
termini digrandezxu^ y iqùftli meri^ 
tamente pongono in honore CT riut^ 
renxu le Donne upprejpygli huomi 
nidigiuditioimaperche ^ mojlran^^ 
do a i nemici loro , onde deriuano le . 
lodidiuoialtre^cioe dipropria hoc 
ca di quegli^ che fono ujati hiafmar 
Ui^X9* portami inuidia , ellapojja 
piu ageuolmente confondere la ma' 
litia^^ iniquità Jua* ^Perche f ben 
' /^ 4 <S. quejle medefme e2T ^l^^ 

! efficaciragioni potejp mojlrarlo' 
re ufite del profando ingegno di 
quella^tuttauUnon farebbono fi leg 
giermente credute ^ quanto ftr anno 
poiché elleuenganodalVanimodilo 
ro Jtefi. Benché f normanno rif 
guardare a i meriti dil ^ ♦ 5* CT nU 
Ikccellenzn delle utrtu Jue ^ nonpo* 



tramo fi non honorare, cr lauert 
in pregio le done per rijpetto di leu 
'Pr enda dunque il dono, ch'io 

le faccio , CT comedegno dilei, CT 
porto generalmente al pJp>uoJlro, 
CT riuerenxa particolare, che la 
I mia Jèruitu fempre hauera uetfo la 

^aìlacuibuonagratia co ogni 
humilta mi raccomando,^' bado le 
mani , t-yf'ìli riif > di Settembre 
M.L)^LIIlLdiJ^ inegia* 

Di V. S. 

' K* * • ■ 

GabridCioUtodcFerrarU 
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I O ottimo mdjìimo , 
toro di tutu le cofe'^pd» 
dre er fommo benedeWu» 
no cr dell* altro [effe, pie* 
nijiimo di fecondità creò 
l*huomo limile d fe, crean» 
dolo mafchio »CT femìnd • 
Ladifjèrentia de iquai fefi_ 



non cotfì^e fe non nella diuerpta delle parti del cor 
po, neUequali tufo del generare ricercdua diuerJU^ 
td necejfaria.ma crai mafchio cr alla femina die» 
de la med^ma et totalmente indifferente forma de 
t anima ; tra lequahnonci c ueruna differentia di 
fejfo. "La donna parimente con Vhuomo ha per form. 
tehauuto la medepmaragioneymenUy crfaueUa \ 
cr tende aduno iftejfo fine di beatitudine, oue nòpà 
alcuna eccettione difeffhiperciochefecodo.la uerita 
euangelka,rifurgendo ne\ proprio feffonÒ piu ufe» 
ranno t affido di quello >• ma fi promette loro la fi* 
militudine de gli angeli. Adunque frathuomo cr U . 
"donnafn quanto dteffentia deU*anima,niuna cagione 
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tu hdfinde per nobiltk Vuno iebhid precedere dttdl 
trointd d cìdfcuno di loro è innatd una pdri libertà, di* 
degnitdde.f^eUe altre cofepoi^oltra la diuina effen» 
iìaddPanimaJequali fono nelmafchbyla inclita don 
nefca jìirpe quafi infinitamente è piu nobile della di$ 
ra generationede gli huominiAlchedUhora pur fjtf»t 
rk proudtov confermato i mentre quefioijlejj'oyet 
quel che èia noflraintentioney farà dimojirato non 
con parole finte zrfdlfe , ne con cauiUationi logicali, 
eonlequali molti fophijiifogliono inuiluppare gli 
huomini i ntd con la difefa er foccorfo di ottimi aut» 
•toriyconleueracihiflorie delle cofe fatte, con mani» 
fefie ragioni, èt con tellimonianzddnéoradelle fcrit 
ture fanteyey con le conflitutioni deHH ciuile cr cono n 
fùcd legge,Primieramente adunque(acdocbe io pure 
incominci a trattar la materiale fatta la donna tanto 
piu eccellente che thuomo,quato ellahebbe nome piu 
' icceUente di lui: percioche Adam fignifica terra,eT 
Eud è interpretata ulta : alquanto la uita è piu de 
gna della terra; tanto la donna aWhuomo è da ejfer 
dntepcftd.Et non bifogna dire , che il far giudicio di 
effe cofe dainomiypadebile argomento : imperodje 
noi fappiamo y che quel fommo artefice delle cofecT 
dei nomi, prima conobbe le cofe , che egli le nomi» 
najfeiilquaìe , conciofia che ingannar non fi potejfe, 
fénricò i nomi di maniera , che ejfrimejjèro la nata» 
ra della cofa , la proprietà , cr Vufo ;percioche ( er 
quefioancho le Romane leggi tefiificano ) la uerita 
de gli antiqui nomi è , chejiano conuenienti aUe cou 



fè^ che dpertmenU k Jìgnifichìno : er perciò dpm 
preffo li Theologi^è" dppogli lurifconfulti Par» 
gomentare da i nomi è di grandi jiima importanzai 
Ji come leggiamo che e fcritto di l^abil^che fecon» 
do il filo nome è ftolto, cr la fua ftoltitia è con ejfo 
lui* Onde fan Paolo ^Uaepiftolaai Romani , do» 
uendomoflrare la forma ecceUentia diChrifio,ufit 
tale argomento dicendo y Perche è fatto tanto mi» 
gUcrede gli angeli y quanto egli ha confeguito no» 
me piu eccellente a compar atione loro yfnr in utfal» 
tro luogo . Dettegli iddio un nome y che è fioprà 
ogni nome ycht nel nome di Giefufi pieghino tutte 
le ginocchia dei celefti , de i terreflriye:^ de gPin» 
feri . Aggiungniui che non piccala forza delPuna 
cr dell'altra legge fi contiene nelle ohligatiom , CT 
fignificationi delle parole , nelle conditioni er dimo» 
flrationi , nelle conditioni appefite yO'fimili ma» 
mere di di/poptioni er capi delle leggi , come fi può 
comprendere in quegli ifiefiiycr fimiglianti altri ti 
toli deU'una er dell'altra legjge: percioche in ejfa 
argomentiamo dalla interpretatone del nome y fi» 
milemente dalla forzA deluerBoyeT del uocaboto y 
cr anche dalla etimologia er forma del nome, er 
deltordine delle parole: percioche le leggi acuta» 
mente cotfiderano le fignificationi dei nomi per po 
ter e in cotalmodocauarne qualche fenfo ,Et anche 
Cipriano contrai Giudei argomenta y che il primo 
huomo pigliò il nome da i quattro cardini del mon » 
do, che fono Anatole, 'Dyfis , Aràos, Uefimbrios, 



à)c pgnifìcd Oriente y Occidente y Settentrione ^ 
Me^giomo.Et il medefimoneUUjlelJò libro inter» 
preta il nome di Kdmjperche U terraè fdttd cdr» 
ne : benché tale e^Jìtionefiadifcordanteddi detti 
di Moifcy percioche dppreffo gli Hebreipfcriue 
non con quattro ymd con tre lettere; nondimeno co 
tale (nterpretdtlone non cc/fbiapmure in cqp fan» 
to huomo yche non jeppe la lingua hebraica y deUd 
quale molti fanti er e^ptori delle [acre lettere fen 
za biapmo ne furono ignoranti, Etfe àmenonp hd 
da concedere pmile licentia y che mi palecitoin lom 
de del feffo feminile pngereuna pari etimologid 
del nome di Eua; almeno da i fecretifegni dei Cabd 
HPimi lafcinodire folamente quePoyche il nome 
della donna ha piu conformità coH Tetragramaton 
nome ineffabile drila diuinaomnipotentia , che non 
ha quello deWhuomo : ilquale co7 nome dittino ne 
in caratteri , ne in pgurayne in nnmeroyp conuie* 
ne. Ma di ciò bora lafciaremo di parlare : perciò* 
che fono cofe dapochilette , cr da meno intefe ,cr 
ricercano narratione piu ampia , che in quePo luo* 
go fcriuerla p conuegna TNo/ intanto inuePigare* 
mo VecceUenza della donna non pure dal nome ; ma 
dalle cofeiPeffeyda gli ufpcij yCT dai meriti. Con* 
pderiamo adunque ( come dicono) le fcritturcycr 
cominciando dal principio della creatione diciamo 
chedegnita fuperiore aU^buomo habbia hauuto la 
donna.nel primo ordine dello effere creati. Sapm 
piamo che tutte lecofcyche da Dio ottimo mapimo 



fono iute fdtte y l^eti(dmente in queflo' fono éUffom 
rentiyche alcune di effe perpetuamente rimangom 
noincorrottibìli, cr altre jbggiaceno dia corrutm 
tlonecrmutathneicriddio nel crearle procedetm 
te con queflo ordine , che cominciando dal piu tum 
Bile diunofinijfenelnobilipimo ddl*altro . Si de 
primieramente creoli Angeli incorrottibili cr le 
anime: perdode Agofiino dijfuta , che t anima del 
primo mflro parente ^ primache formato fojfe il 
corpo , fu creata iniìeme con gli Angeli . Creò i cor 
pi incorrottibili yft come i cieli er le fieUe : er gli 
elementi certamente incorrottibili i ma fottopcftià 
uarie mutationiy de quali tutte le altre cofe alla 
corruttione foggette compofe^ procedendo da i piu 
tùli y per dafcun grado di dignità di nuouo afcenm 
dendgaUaperfettione deHuniuerfo» 'Diquiprimie 
fornente udirono imineraliy dipoi iuegetabiliy le 
piante , er gli arbori , pofciai Zoophiti; ( cioè 
piane , ammalOfinalmenteglianimalibrutiyfeguen 
temente ireptUiyipefci e gli uccelli y cr iquadru* 
pedLuia nell’ultimo creò due huomini fimili afe, 
i l mafchio dico prima , & ultimamente la fomna , 
nella quale fi compirono i Icieli er la terrajcr ogni 
loro ornamento: perdode il creatore uenuto aUa 
creatione della f emina in quella fi riposò , come non 
gli reJUffeda creare altracofapiu honorata: crin 
tjfa tutta la fapientia er potenzadel fattore fi ter» 
wwòer compi : erdtra dilei altra uerunaaea* 
furanonfi trouoytie immaginar fi puote.* offendo 



éhtn^t U àorm VuUimcrtdtd , cr fine, cr coma 
pimento perfettifiìmo di tutte le opere è^lddioi chi 
negherk che etU perla fomma ecceUentia nonfìa fo 
pra ogni creatura dignifima ? cr fenza lei il mondo 
già totalmente perfettijUmo in ogni cofacom* 
piuto farebbe fiato imperfetto , ilquale non fi potè 
condurre a fine di perfettive altrimenti , che con 
una creatura molto piu perfetta di tutte le altre • 
Et in uero firana cr nonconuentuolecofa farebbe il 
penfare,che iddio haueffe finito fi grande opera in 
deuna cofa, che imperfetta fuffe : perdoche effen» 
do il mondo fatto dalfommo artefice quifi inter ifii» 
mocrperfèttifiimo circolo , btfognaua che fi finifft 
in quella parte, laquale in fe fieffacon unmodo uni* 
tifiimo legajfe il primo di tutte le cofe con Vultimo 
di ogn'una . Cefi ladonna , mentre fi fabrica ilmon* 
do, fra tutte le create cofe in quanto al tempo fu Vul 
tima, cr la medefìma fi per auttorita,cóme per de* 
gnitadeju la prima nel concetto della mente diurna : 
fi come di lei ferine ilPropheta, Auanti chefof* 
fero creati i deli la eleffe iddio cr preeUffe , Et é 
diuulgata quella fententia de i Philofophi, Sempre 
il fine , accioche io ufi il lor modo di parlare, è prU 
mo nella intentione,cr nella effecutione ultimo^ 
ZT la dorma fu la diretana opra d'iddio ,cr da lui 
fu introdotta in quefio mondo come regina di efjò 
in un reale palazzo già preparatole , ornato cr 
compiuto di tutti i doni. Meritamente adunque ella 
€ amata > riuerita , cr ojferuata da ogni creatura , 



tr ogni creatura meritamente te e foggetta , cr td 
ubbidifcCf eff'endolei Keina Gufine di tutte le crea» 
ture, e:^ perfettione er gloria in tutti i modi com» 
piata yOnde il fapiete diffe di lei, Glorifica lage» 
nercfita della donna hauendo familiarità con Dio i 
Cr anche il Signore deUutto amò quella . Olirà di 
ciò quanto per ragione del luogo , nelquale fu crea?* 
ta la donna,etlaauanzi Vhuomodi grado di nobil» 
tade i le fritture fiere abbondantifiimamente ce ne 
rendeno teflimonianza : percioche la donna fu far» 
mata infieme con gli Angeli nel paradifi , luogo pa 
rimenti nobili fimo er fommamente diletteuole , ma 
Phuomo fu fatto fuori del paradifo in campo falua» 
tico infieme con gli animali bruti, dipoi per crear 
la donna fu traffiortato nel paradifo: cr perdo ella 
per una certa propria dote della natura,come auez» 
za nell’ emine tifiimo luogo della fua creatione,guar 
dando ingiù da quanto uuoi fuprema altezza, non 
patifee uertigine,ne fe le abbagliano gliocchi , com 
me a gli huomini fuole accadere» Oltraciò, fi in* 
Uruieneche Ibuomoetladomaiìfumemente fi an 
neghino, rimoffò ogni efieriore aiuto , ella piu lun * . 
gamente dimora fopraVacqua ,doue thuomopiu 
toflouaafondocrfifommerge . Ma che la nobiltà 
del luogo importi dda nobiltà della per fona s le leg* 
g;i ciuili cr i canoni fieri manlfefiamente ce lo con* 
fermano,Grla confuetudine di tutte le genti non pu 
re nel cotfiderar gli huomini, ma ciafeuna forte di 
àttimali/j ancborale cefi inanimate ,Ìfittia!menm 



1 

te offerud quejfo eh qudntó fono nati in pm Segno 
luogo; tdnto piugenerofi ifiimatifìano . Et perciò 
ìfddc comandò oTfuo figliuolo lacob , chenonpren» 
dejfe mogliere della terra di Zanaamyma della Me» 
fopotamia della Siria di miglior coditione,^' c una 
tofa non difiimileappreljò fan Giouanni^quando Phi 
lippa diceua , Noi habbiamo trouato Giefu 
wio figliuolo di ìofephic^ l^athanael gli diffe,Da 
iiazarette puote egli ejfere cof t alcuna buonaf Ho» 
ra andiamo alle altre cojixa donna è piu nòbile che 
thuomo nella materia della creationeipercioche et» 

• la fu creata non ^inanimato cr uilifiimo loto,p co» 

mefuVhuomoima di purificata materia ^ animata, 
cr uiuaccydicù di anima rationale partecipe d^a di 
uina mente, A. quefto uifi aggiunge che Vhuomo fu 
fatto da iddio di terra producente ogni genera tione 
di animal(qu<fiper fua propria natura cr [aiutata 
daWinfluffo celefie : ma la donna fuori d’ogni influen 
za di deh cr apparecchio di natura, cr fenza T a» 

' iuto di alcuna uirtu fu da D/o folo creata , ugual» 

mente in ogni cofa corriffiondente a fe medefima,in» 
tegra , cr perfetta i Vhuomo intanto perdendo una 
coflajiélla quale fu fornata ladonna,^ioc Bua, del 
' ' dormente Adam, cr fi profondamente ; ée non'fi 

fenti fuegUére la cofia , che Iddio gliela tolfe cr à‘« 
delaaUadotma^Si cheVhùom'o è opera della natu» 
ta,KT la donna artificio d'lddio,cr perciò ella qua» 
fi fempre e piucapace ^ cr ff elfe uolte piu ripiena 
délh ffiUndore cr bdUzz<a ^uina, chenon è l'huou 
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^ mo. il àìt Jì può fàcilmente comprendere ddJU poli* 

tezza 9 cr daJU marmgliofa beiti di lei : per* 

V > cioche , non ejfenio la beUezz<i <dtro che un fj>Un* 
dorè del uolto cr del lume ditàno innato alle coft 
cr rilucente ne i corpi formofi; egli ha eletto di 
habitare » cr di rijplendere nelle donne abbondan* 
tif imamente , cr molto piu che ne gli huomini . Et 
diqui procede, che il corpo della donna è dtlicom 
ti fimo cr a uederlo cr a toccarlo : la carne è te* 
^ nerifima , il color chiaro cr bianco , la pelle pò* 
lita cr lucida, la tefta beUa\, la chioma uaghifi* 
ma,icapeglidilicati cr fottili,Jplendenticr lun* 
ghi , il uolto uener abile , lo [guardo lieto , la fac* 
• eia formopfima [opra tutte le cofe, il cotto candi* 
do , la fronte fratiofa , cr rilucente : ha gli occhi 
piu uiui , cr piu lucenti , cr di amabile letitia , 
gratia adornati : [oprai quali [ono le ciglia coté^ 
pojie in giro [ottilifimo , de quali con un piano ho* 
nefto, cr condifantia conuenientefin diui[e,dal 
I tui mezzo difende il na[o uguale cr ritirato a di* 
l ritta mifitra : [ottoilqua'e è la bocca betta , ergra* 
I ^ tio[a per le tenere labbra conformemente fatte, 
fra lequali per picciolo ri[o p ueggono bkneheg* 
J. giareidenti minuti, cr ciccati con ordine ugua* 
Ìe,crrijhlendentiagui[ad‘auorio,cr[onodimi* 




àUrimente d)e fé fujitro rofe . il mento ritonàet» 
to , es'grdto per U comteneuole concauiti . Sotto 
Uqudle hd il coUo fchietto , cr dlquanto lungo , ddU 
le ritonde fpeMe eleudto . La gola dilicdta cr bidoi» 
Cd yfcftentdtd da mediocre graffccza - La noce cr 
la fdueUd fodue,il petto ampio cr eminente , «e» 
fitto ugualmente di carne , con le mammelle fode » 
dJ" conia rotondità di quelle irfìememente cr dd 
uentre. iloti morbidi , il doffo piano cr diritto, 
le braccia lunghe y Umani fchiette , le ditarotonx 
de cr lunghe conle giunture ben dijpofie» I fiana 
ehi cr le cofcie ragioneuolmente grafie , legame 
he carnofe . Le eflremita delle mani cr de i piedi 
pnifcono in giro circolare , cr i membri tutti otti ■ 
^ mamente nutriti . Aggiungnici il caminare rnatum 
ro ypafiimodejiicr grani , il^mouimento honefio, 
igefii degni , altra di do nella mifura , ndtordine, 
neUafigurdyCr nella dijfjqptione di tutto il corpo 
fimma cr ampiamente in ogni cofa è beUifsima . Et 
in tutto l*ordine delle creature non e fiettacolo fi 
marauigliofo , ne miracolo tanto da riguardare : di 
maniera che niuno è,fe deco non fia , che totaìmenm 
tenonuedOyche tutto do checU beUesxa è capace 
Vuniuerfomondo^ddio infieme lo ragunò, cr diede 
lodUa donna , accioche di lei ogni aeaturjt fiflupi» 
fidycr per mólte cagioni la riuerifca cr ami j tanto 
cheuediamo che fuole accadere che li Jpiritiincorpom 
reiyCr i demoni fi>efiifiime fiate delle donne ardenti fm 
fimamtmefinnarnoranoiilquale nòne fallace opem 

mone* 
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moM^miptrmoltt ejptrienzt mmftfldumudc * 
Et lafcio dd banda ^uel che i poeti fcrijjèrodegli 
amori de liDdiO" delle amate de i medejìmi: come 
di Baphne da ApoUo diletta, della figliuola di Sai» 
tttoneo da Nettuno, di Hebe , di Ioli , cr di Ompha» 
le da Hercole , cr di quelle, di cui gUaltri Dei sUn» 
fiammarono,cr diajjaifiime delle quali GiouesUn» 
namoro , Quefio dono di bellezza cotanto diurno , 
Crfi degno di ejjere amato da gli Dei et dagli huo 
miniai fcritti fiacri in molti luoghi, oltre le altre doti 
digratie,neUe donne honoratifiimamente commen» 
dono: onde fi legge nel Genefi, che uedendo i figli» 
uoli d’iddio le figliuole degli huomini , che erano 
beUe,dielfie fi elejfiero per moglieri queUe che lo» 
ro uol fiero . Leggiammo ancho di Sara moglie di 
Abraham, che fu beUa,anzi belli fiima fopra le al» 
tre dorme della terra . Similmente il fieruo di 
Abraham mentre uidde Kebecca fanciulla di beUez 
zafingularefieco tacitamente dijje.Quefta è quella 
che il Signore ha apparecchiato ad ìfiaac figliuolo di 
Abraham,cr Abigail moglie di Nabalhuomopefii 
mo era fiauia et accorta ficome ella era bdla;cr per 
cagione fialuò la urta er la faculta di fino marito dal 
furore di Dauit.Et cofi un cattiuohuomo fu fialualo 

• per una belladonna : perdo che Dauit le parlò in ' 

• quejlamaniera , Va pacificamente incafia tua , ecco 
io ho udito la tuauoce,cr ho fatto honore aUatua 
facda,Verdoche,ejfiendo ogni bellezza o nell’ànimo, 
0 nel parlare fi nel cor poi Abigail tutta fu et p pau» 

. . B 



ientiddi f}>iritOf zrfdconàU ergfiifw di pdrlare, 
crpcr UggUdriddi corpo beUif^ima: per ilqual ri 
Jf etto, morto Nuf>4/ fuo marito, diuentb ma delle 
moglieri di Dauit. Et Bethfeba fu dona di cotanto 
eccedente beltade ,* che Dauit prefodad' amor di /c/, 
dopo la morte del manto /pojatola la inalzò [opra 
le altre dandole degmta di Regina. Anchcra Abi», 
fag Sunamite,per efferefanciuda bedfj^ima,fu elei» 

* ta che giaceffe con Dauit Re gii uecchio acciò gli 
rijlorajje il calore : onde egli le uolfe accrefeere fom 
mi honori , CT dopo la morte di lui fu in luogo di 
Regina tenuta .-A .qi^Jìo riguardano cr uanno le 
cofe che leggiamo deÙa marauigliofa bedezzi deUé 
Regina Vajlhi, CT ancho di Hejler, che la fu ante* 
pojia yCT' fu piu eccedente di lei,quanto fu di uolto 
piubeda,e^ piugratiofa. heggiamo anche di ìudit^ 
che il Signore ^i accrebbe la bedezza di modo , che 
quegli che li uiddero, uennero in ijlupore mirabile^ 
finalmente di Sufanna,che fu fommamente diUcata, 
cr di bedìfimo a/petto. Che diremo che dopo le uom 
rie tentationi ufate contri lot, cr dopoi fuoi patiti 
cr fiiperatiguai , altra gli altri premijche meritò 
per la fomma patientia,leggiamo anchorache il Si* 
gnor e gli diede tre bedifime figliuole affai piugra 
tiofe che le treGratieine in tutto il mondo donne piu 
htde di loro fi trouarono . Leggiamo pur le hiflo* 
rie dede uergini fante , che certamente ci maraui* 
gUaremo di quanta mirabile beltade , cr di forma 
gratifime fopra le altre figliuole de gli huomini lo 
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dandole folennementele celebrali chiefa uniuerjà» 
le: ma molto piu la principale di tutte Maria Vergi 
nCyd'lddio immaculata genitrice: della cui bellezza 
fi fiupifce il Sole cria Luna,C7’dal cui uolto fermo 
fifiimorijplendetteinpememente tanta caftitadecr 
fantita di beUezzaì che benché abbagliaffe parimen 
te gliocchi crl^ menti di ciafcunoi nuUadimenomai 
' huomo niunodaUe bellezze di leicafeò pure in mi» 
ttimo penfiero di lafcrna. Et quejie cof i da i [acri li» 
bri , doue tate uolte fi fa mentione della beltade^iu ; 

dijfufamente cr quafi con le parole proprie le ho 
raccontate ; accioebe manifeliamente conofeiamo la 
bellezza delle donne no foto appo gli huominima ap 
prejjò iddio effere nobilitata cr accrefeiuta dihono 
ri . Et perdo in un'altro luogo nelle facre lettere 
trouiamo , che iddio comandò che fuffe ammazzato 
tutto il feffomafchio per fino a i bambini , cr che le 
donne beUefi ferbaffero.Et nel Deuteronomio fi per 
mette a i figliuoli d'ìfraele elegerfi per mogliere 
le donne belle ^tr a quelle che efi menauano cattine, 

Oltra quefiamarauigliofa bellezza^ fHa è anche do 
tata di una certa degnita dihoneftade,ilche non auie 
ne agli huomini : percioche i capegli della donna fi 
allungano tanto ,che pojfono coprire tutte le parti 
del corpo piu uergognofe, Aggiungniui che cotal 
parti del corpo nei bifogni naturali alla donna (il» 
che fuol bifognare a gli huomini) non è mai necef* 
fita di toccarle . Einalmente a grada marauiglio » 
fa la natura ifleffa ordinò i genitali aUe donne non 
I B ij 



tUuitì come d gli huomini ; mi Hdtiti in dentWy ey 
in luogo piu fìcuro , crpiufecretoripofii . ««■ 

ramente U naturi ha conceduto piu di uerecondU 
oRe donne che a gli huomini . OndeJfxJ^ij^me fia* 
tei accaduto una donna inferma dipericolofo apom 
ficma in cotal parte , hauer piu tojlo eletto la rnorm 
te , che darli a ucdere ne toccare al medico. Et que 
fta honejià di uerecundia cr morente et morta la ri 
tengono, come è mani fejlo in quelle mafimamente 
che p annegano: imperò che come afferma Plinio , 
ej Vejferienzalo dimopra,il corpo morto deUa 
donna nuota con la faccia uolta in giu, hauendo U 
natura nel lor morirerijfetto alla loro honePà ima 
quello deWhuomo nuota con la fchiena ingiù , Ag» 
giungnep aq-aePo, che il membro dignifimo , per 
ilquale ffetialmentepamo differenti dagli ammali 
bruti,crdimoflriamo la natura diuina, è il capo , 
cr in qucRo principalmente il ucflroizr certo è,che 
la tePa de gli huomini diueta brutta per il caluidoy 
cr la donna non diuenta mai calua per gran priuile 
gio di natura , olirà doti uditone gli huomini per 
la barba a loro odicppima tanto fpeffhdiuien brutto 
cr coperto di fordidi pelli che appena dalle bePiep 
pc^no difcernere : aUUncontro nelle donne femprc 
rimane la faccia pura cr beUa.Etdiqui fu, che per 
le leggi delle dodid tauolep prohibiua le donne ra 
derp, accdoche taluolta non crefceffe la barba , cr 
fi nafcondeffe la honePi. Similmente della mondi* 
da , cr deUa poiitez^ dcUa donna ecci a tutti pur 
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^ueftoeuìdentij^imo argoméntò^cU tUdfendopund 
uolU mondamente lanata; quante fiate che poi con 
acqua pura ftlaua , V acqua non riceue macchia alcum 
na di lordura : ma l'huomo quantunque ben lauato 
qudte uolte dinucuofi laua;egli intorbidaet imbrat 
ta l'acqua, Aggiungnicicheper ordine della natura 
nelle donne per i luoghi piu jecreti ogni mefefi man 
dono fuori le fuperfiuita, lequali a gli hucmini di 
continuo escono perii uolto parte del corpo^humorn 
no molto piu degna. Oltra di ciò cjfendofraglialm 
tri animedi conceffo a i rationali foli di a z<nrela 
faccia in uerfoil Cielo; la natura cr la forte in 
quefio marauigliofamente prouiddero cr hebbero 
riguardo alla donna , che fe per cafo fortuito ella 
doueffe cadere ; quafi fempre cafeaffe con le ffiaUt 
^ a terra , cr non mai , onero non fenza cagione tra* 
boccaffe co'l uolto, ouer co*l capo inanzi- Che dire* 
no ( accioche non lajciamo quefio a dietro ) non ue* 
diamo noi,che nella prccreatione del genere humano 
la naturahaantepofloladonnaaglihuomini i ilcbe 
€ chiarifiiuto, percioche fecondo Careno et Auicenna 
il feme della femina è materia cr nutrimento del* 
Vembnone,ZT non quello del mafchio,che in un ccf» 
to modo entra in efp> come l’accidente nella fofian» 
tia '.perciò che fecondo che dice la legge, il ma fi* 
ntocrjpetiale ufficio delle donne e il ccncipere cr 
conferuare il conceputo , per laqual cofa ueggiamo 
la maggior parte effer fìmili alle madri, imperò cht 
del /angue di effe fono procreate, cr quefio auuietm 
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il piu dette notte netti formi del corpo ^Zj^nei eoa 
fiumi fempre . onde fe le midri fonoftolteii figlia 
noli fono pizzi , fe le gmtrici fono fauie , i loa 
ro pitti ffiirgono odore diprudentii.mi ne i pia 
dri è Voppofito; che fendo eglino fini ; il piu dela 
le uolte generino figliuoli infenfati, cr i genitoa 
ri fioki producine figliuoli ingegnofi, purché fii 
li midre fmi . Ne ci è dtn ngione perche le 
midri miggiormente che i pidri amino i propri 
figliuoli, fe non che in loro ci fentono, cr ci hana 
no molto piu del fio quelle che quefii . Per li me* 
defima cagione , che ho detto , illimo anche a noi 
effer e innato , che fimo dijfofii ad hauere piu afa 
fettione odi madre che al padre, di maniera, 
che pire che l'uno con piccolo , cr l'altn folia 
mente miamo con grandifiimo affetto * Et per li 
ifieffa cagione la tiratura diede alle donne il latte 
di tanto uigore ; che non pur nutrifee i bambini ; 
ma rifiori anchora gl'infermi , cr é efficiente i 
mantenere in uiticiafeuno di matura etade . Etto 
ejfierimento di ciò leggefi in Valerio Mafiimo di 
uni certa giouane plebea , laquale nutrì fui mia 
dre in prigione con le proprie mammelle , concioa 
piche altrimenti etli fuffe per morir di fame, per 
liquale amoreuolezza alla madre fu donata la foa 
Iute ,ZTd tutte due infieme perpetui alimenti , er 
il carcere fu confecrato per tempo della pietà . Et 
é minifello che quafi fempre la donna ha miferi* 
€ordia er pietà maggiore che l'huomo : Uche ina 
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chord Ariflotile lo dttrihuifce per prcprioal fejjò 
femìnìle , per laqudl cofa penfoche Salomone difr 
fe . ’DouenonèU donna, Vinfermo geme : onero 
perche eUa ntUo hauercura , cr nello attendere d 
i malati è di deflrezzd cr prontezza mirabile , 
onero che il latte della donna a gl'infermi debili-» 
tati cr ancho nicini alla morte è prejlo cjr poten» 
tifmo riinedioyco'l quale jì riducono in ufta . Et 
di qui è ( come dicono i medici ) che il calore del» 
le mameUe apprcfimato al petto de gli huomini 
confumati per la troppa uecchiezzd eccita, accre» 
fce,cr conferua in efi il caldo uitale. ilche Da» 

I uid bene lo intefe , che jì eleffe la fanciulla Abifag 
1 Sunamite , fcaldandojì ncUa fuauecchiczzd da gli 
1 abbracciamenti di lei . similmente ( come a tut» 

I tièmanifclìo ) la donna perciò è piu atta al fa» 
oro ufficio del generare, perche ella di dieci an» 
ni cr anchora di meno pucte fojlener l'huomo , do» 
ue che egli bifogna che proceda piu auanti . Et ol» 
tra di quejlo a ninno è dubbio la donna fola de gli 
animaliche partorifcono,poi , ch'ella è grauida^ 
cr che comincia a portare il uentre, non molto 
dopo che ella ha partorito , ejfere inclinata a ritor» 
nardi nuouo all'opera già fatta: cr il fuo uafo ( lo 
chiamano matrice ) di maniera e dijjjojlo al cocipere 
humanoiche fi legge la dorma tal uolta hauer con» 
ceputo fenza coito alcuno , Cefi ha fritto A uerroe 
quel gran phyfico d' una cer taf emina, Uquale con 
lafua matrice fi tiròdétroil feme uirile j^arfo nel 
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hdgno.Aipugmfì ìqueflo uti^altto flupendomìrd* 
colo di lìdturd , che Id dotiMgrduidd incitdndolo lo 
appetito ^ fenzd nocumento uiue di urnengncottd^ 
cr di pefci crudi, cr Jpeffe uolte fenzd ojfenjìone d 
cund digerifcCyO" conuerte in fdutiferonutrimento 
del corpo i cdrboni, il loto, le pietre , i metalli fimiU 
mente, ^ i uenenì,cr ccfe altrejìmiglìdnti.cr fuo» 
rd di quejìi quanti miracoli la natura p diletti di 
produrre nelle donne; nejfuno fe ne marauigliera^ 
che habbid lettoi uolumi de i Philofophi cr de i Me 
dici, VeJJèmpiodeiqudiCunofolamente ne dirò) e 
pronto et apparecchiato nel meflruciilquale /angue, 
olirà che libera dalla quartana , daUa hydrophobia, 
aoè da quel male che patifeono quegli che fono mor 
fi da i canirabbiati,CTtemonocr fuggono l'acqua fi 
come /annoi cani rabbiofì,dd malcaduco,daUa eie» 
phantia (che è una j/ecie di lebbra ) dall'impeto ma» 
ninconico,dall'infania,c:^ da molte forti d'infermità 
pernitiofi/ime,a' fa infinite altre cofe degne di non 
minore ammirationeifra le marauigliofe è cheeftin 
gue anchogl'incédij, acqueta le tempefladi,caccia uia 
il pericolo delle onde , difi>erge tutte le cofenociue, 
/doglie lemalie,zT difeaeda i mali demoni. 'Dell' al» 
tre cofe per hora non è nofirainlentionedi addurre 
piu,nondimeno per giunta dirò fecondo la dottrina 
dei Philofophi et de i Medici approuataper ej/eric 
tia,che nelle donne è un dono diuino,et da effere am» 
mirato da ciafcuno,co'lquale loro ifteffe con la prò» 
priamtu coneej/deinogni forte di malitia fi pofm 



fono meàìcdre id fe medefimfettzd che utp dggiun 
gd ueruno altro aiuto ejleriore . lAdquelcheaudnm 
Zdtuttele cofemirabiliyquello è mirdbilifimo^ che 
Uionapdfenzd Vhuomohd potuto produrre d:hu 
mdndndturajilche,non è conceduto dU’htiotno^^t do 
fittene per uero apprefjo i Turchiyouero lAdumet 
tdJÙidppo icjuali molti fon ifUmati ejjfère flatiyConcc 
putifenzd il feme uirileyO' fimiliyCofi nati neUdlor 
lingua gli chiamano H^efefògU . Kdccontofi anchord 
di alcune ìfolcydouele donne concepì fcono per Hfia 
to del uentojìientedimanco noi non concediamo efi* 
feruero. percioche folamente Maria uergine yfold 
tifa dico fenza huomoconcepè cr partorì Chrifto 
fuo figliuolo detta propria fiftantiaycr della natum 
r ale fecondi tàumperoche labeati fiima Verginee ue 
rao' naturai madre di Giefu, cr egli e uero^ ni* 
turale figliuolo di lehdico natu raleyperche fu huo* 
moycrfecondariamente figliuolonaturale dettaVer 
ginejn quanto ella non fu fottopojla atta natura cor 
rottaionde ne anche partorì condolorcy ne flette fot 
topotefladihucmo . cr per la beneditione peruem 
niente fu la fua fecondità tàtaìche al concipere non 
hebbe di bifogno dell'opera del mafchiOyEtè manife 
fio fra gli animali bruti ejferne alcuni femine y che 
fenza prouareilmafchio jonofecondefi come degli 
auoltori femine dice Origine contr a Faufioynarrarji 
neU'hiflorieyCrgli antichi differo che non fo qual cd 
udUe concepeuano Jfiirandoil uento ZephiroiddU 
quali Virgilio cantò in queflo modo » 



N« tolte rupi inuer 2ephiro uoUe 
Tutte Jlon con la bocca ,crle fottili 
Aure pigUandOj^ejJh fcnza alcuni 
Congiunpiimenti grauide fono diuento, 
tiara che dirò io della faueOadono ueramente diuis» 
nOiper laqualfolajpetialmente precediamo alle be» 
file y crlaqual Mercurio Trijmegifto giudica che 
fia d^un pregio medejìmo che la immortalità, er He 
podo la nomina ottimo theforo deU'huomo { Nel 
parlare non è la donna piu dotta^iu eloquente, er 
piu copiofachethuom^oiEt quanti noi ftamoda chi 
primieramente habbtamo imparato à parlare fe 
tiondaUe madri , cr daUe balie f cr /<< natura prom 
ducitrice delle cofe prouedendo indo fagacemente 
d genere humanoyconcejfe alla donnefca generatiom 
ne , che in luogo alcuno donna muta appena p rim 
truoui.BeUa cofa certamente cr lodeuole precedem 
re gli huomini in quello che la Jfecie humana è Jpe 
tidmentefuperiore a gli animali bruti. Ma ritor» 
nimo dalle profane, quafi tenuti fuora dei terrnim 
ni , alle lettere jacre ; er cominciamo la cofa per pm 
no da gtiftefi fonti della relipone.Primamente fap 
pi<tmofenzadubbio,che mediante la dorma iddio bem 
nedijjè Vhuomo : laqual benedittione ,comeche gli 
indegno ne fujjè, non meritò di hauerla prima che 
l(i donna fujje creataAn che p concorda quel prò* 
uerbio di Salomone , Chi hauera trouato la donna 
buona > ha trouato il bene , cr piglia la beneditiom 
ne dal Signore,Et quello deWEcclepcpico, Beato H 



mdrito àtUd buoni ióndjll numero ie i loro inni fi 
raddoppicrlEt neffimo huomo fìpuotedggudgUd» 
re in degnitaàcolui.che fard degno di hduer U don^ 
nd buondipercioche ( come dice l'Ecclefidflico) Id fe* 
mindbuondègrdtid foprdognigrdti<uEt perciò Sd 
lomone ne i Prouerbi Id chkmdcùrom.Et Pdolò^lo 
riddeU"huomo:cT Id gloria fi diffinifce che fia cotti 
pimento GT per fettione dcUacofa che fi quietd,Gr fi 
diletta nel fuo fine^cioé mentre che non ui fi può ag 
giungnereniete piu, onde crefca lafua per fettione. 
La donna adunque è compimento, perfettione,felici 
td,benedittione,GJ‘ gloria deU‘huomo,GT (come dice 
fant'Agoftino ) primiera compagnia delgenere hum 
mano in quefta uita mortale: cr per quefio è necejfd 
rio ch'ella fia amata da ogni huomo,cr chi non lame 
rd, et hdueraUa in odiose nonpuredMumanitdMd 
da ogniuirtu,et da tutte legratie totano. Et forfè d 
quefio fi haurebbonodari ferire queimifierij Cabali 
fticijn chemodo Abraam fu benedetto da Iddio per 
Sarah, togliendo dal nome di lei la letterd,h,cr ag» 
giugnedola al nome del mmto,et fu chiamato Abrd 
ham,Et in qual maniera anchora \dcob acquifiò la be 
nedittione : mediante la donna,cioè mediante la md» 
ire. Sono nelle fritture fante di tal forte cofe affai, 
ma da non ejflicarle in quefio luogo. La benedittio» 
ne adunque è data per rifiletto della donna,c^ la leg 
ge per cagione deWhuomoJla Ugge dico della ira et 
della maladittioneipercioche à lui cr non à lei , che 
anchora no era creata, fu interdetto il frutto del te» 



ZnoMp^iàifbmptrocheiàiio M prìndpio uo! 
fe che eUdfufJ'e libera.Si chethuomo mZgimdo pee 
cò cr non U dcnnaiqucUo et no quefld diede U mor 
te; et noi tutti hMimo peccato in Adm er non in 
Eudicril peccato originale no della madre femina; 
ma dal majchio padre thabbiamo riceuuto ; cr ‘per 
tal cagione Vanticha legge commandò che ficirconm 
cidejfero tutti i mafchiyO' le femine reftafero indr 
eoncifeideterminando indubitatamente^ che il peccom 
todeWoriginefolamentefuffepunitoin quel fejjhjl 
quale haueffepeccato.Oltra di ciò iddio no riprefe 
la donna,che ella hauea mangiato ; ma perche hauem 
ua dato occapone del male alPhuomOy cr queflo attm 
chora imprudentemeteteffèndo futa tetata dal Dia 
uoloiVhuomo adunque peccò per fcientia certa, cr 
la donna errò ignor^temente cr ingannata, perdo 
che il Diduolo principalmete la tèto come colui che 
laconobbe ecceUentifimafopra tutte le creature,cr 
come dice fan Bemardo.Vedendo il Dianolo la ma* 
rauigliofx bellezza di lei,cr fapendo che ella erata 
le,quale auanti neldiuino lume thauea^conojciuta , 
che Jhpra tutti gli Angeli haueua agodere tl coUo* 
quio di DiomeUd donna Jota drizzò la inuidia per 
lafua ecceUentia,Onde Chriflonatoalmondohumi 
liftmo per purgare la fuperbia del peccato del pri 
mo padre,alfunfe il fejfo mafchio cerne piu baffo,cr 
non ilfeminile piu fublime et piu nobile,et anchora 
pia oltre,percioche noi fummo condannati perii 
peccar deU'huomo,cr non deUadonnaiuoHe il creom 



tùreyche in qutlftffo che haueuderrdto, in qutU 
lo fi fdceffe U fodisf attiene dell'errore: erper il 
fejfo medefimoyche ignorantementefi era inganna^ 
io ,fi faceffelauendettOy cr perciò fu detto al ferm 
pente ^he la donna , onero (come piu uer mente fi 
legge)al feme della donna premerà il tuo capo , er 
non diffe Phuomo,ne il femedeU'huomo ,er di qui 
forfè procedcyche dell'ordine facerdotale la chiefa 
ne da conuni filone al mafehio piu tofto che alla fem 
mina : perdo che ogni facerdote rapprefentaChrU 
fio,cr ebrifio il primo huomo peccatore , do c 
Adm.Et bora da quefio fe intende quel Canone che 
comincia, Que/ia imagine idoue lì narra la donna 
non effer fatta alla imagine d'iddioydoè alla corpo» 
rea fimilitudinedi Chrtllo. Nondimeno effo iddio , 
dico Giefu,nÒ uolfe effer figliuolo deU'huomo , ma 
della donna ylaquale honorò tanto che pigliò carne 
da lei folayCr certamente Chriftofìt chiamato figli 
nolo deU'huomo non per cagione del mafehio * ma 
per rifletto deUa femina^Et quefio e quelgran mi 
racoloydelqualeoltramodo fi fiupifceil Propheta , 
che la femina circonda il mafchioMche è mentre il 
feffo è diuorato dalla Vergine,et quando porta Chri 
ftonelcorpo.Similmente rifurgendo Giefuda mor» 
te^prima apparue alle donne, che a gli huomini ^Et 
è cofa nota,che dopo il morir del Saluatore gli huo 
mini fi partirono dalla fedeicr è manifefiole donne 
non fe ne effere mai ahenateXt mai niuna perfecu 
tiene della fede, ne errore in ejfa^ herefia alcuna è 



proceduU dMe fmìne , m de gli huomimjì è uedu 
to il contrario . Chriftodct chi fu tradito, uenduto, 
comprato, accufato,dannato, tormentato , crucifijfo, 
et finalmente mortole non de gli huominif Anzi dal 
filo Pietro fu rinegatOfibhandonato dagli altri difce 
poli, dalle donne fole fu accompagnato per fino olla 
Croce et al Sepolcro, Et anche la moglicre di Pilato, 
benché fujfe pagana, piu fi sforzò di faluare Giefiu, 
che alcuno altro di quelli che gli haueuano creduto, 
A* queflo cip aggiugne,che quafi tutta la fcola dei 
Theologi tafferma, che adhora la Chiefarimafe fio» 
lo appreffò la donna,cioc Mitriauergine. per tal 

cofa,et meritamente ilfeffo feminile é chiamato re» 
ligiofo er facro.Mafe qualch'unoinpeme con Ari» 
Potile dicejfe,che fra tutti gli animali i majchi fono 
piufortijpiu prudeti,(y‘ piu nobili; à cofiui fan pao 
lo dottore piu eccellente gli rifi^onde dicendo , iddio 
eleffe le cofe folte del modo per confondere i fapien 
ti . Iddio eleffe le cofe deboli del mondo per con» 
fondere le robupe , Et iddio eleffe le cofe uili cr di 
jfirezKàte dal mondo,^ quelle che non fono, per di 
pruggere quelle che fono , imperochcfra gli huomi 
ni che fu piu fublime di Adam in tutte le doti delle 
gratie della naturarla donna thumiliò,Chì piufor» 
te di Sanfonef la donna uinfe la fina fortezza • Chi 
piu capo di hothf la donna la prouocò adtincefo , 
cioè al peccato di luffuria che fi commette fra paren 
tLChipiu religiofo di Dauit f la donna gli turbò U 
fua fantità , Chi piu fimo di Salomone ila donna lo 



ingdnno.Chipiu putUnte di Giobbe? itqudU il Didm 
uolo Jpogliòdi tutti i beni y gli uccife Id fmìglìd cr 
i figliuoìi,z:r empiè lui di piaghe , di marcia di 
dolore in tutto il corpo > nondimeno dalla fua prima 
femplicitd cr patientia di animo non lo potè muo* 
uere ad ira la donna lo prouocò à [degno , in 
quejìo fuperiore al Dianolo che lo conduffè a rndm 
Udire . fe pure è lecito in quefia comparatane 
di addurre Giefu , del quale ninna cofa è piu pofr 
[ente ne piu fauia , ejjendo egli la eterna fapien* 
tidCJ' potè fta d'iddio i [apportò di effere fuperato 
da quella donnicciuola Cananea , che dicendole lui. 
Non e bene pigliare il pane de i figliuoli , cr dar» 
bài cani : cr rijfiondendogU ella . Veramente Si» 
gnore,CT pure i cagnolini mangiano de i minute^ 
ZoU , iquaii cafiano dedìa men[ade i loro padroni: 
cr Chrifio uedendo già che per tale argomentonon 
la poteua uincere > la benedijfe dicendole. Siati con» 
ceduto fecondo chetuuuoi.Chi fu piu f cruente nel» 
la fede che Pietro principe degliapofioliìetpur egli 
fommopaflore deUachiefa fu condotto à negar Chri 
fio da una femina. Dichino i Canonifticiò che uoglia 
nocche la fua chiefa non poffd errare iqueUa Papeffa 
U fchernì pure con una galante aftutia . Ma direbbe 
alcuno, quefie cofe fi riuolgono in biafimo delle dona 
ne piu tofio,cheaccre[hino lor laudeialquale in que 
fio modo le donne riJponderanno.Se à un di noi è ne» 
cejfario di perdere o bene alcuno,ouer anche la uitat 
uoglio piu tofio che tu ti rouini, che rouinarmi * 



tìò con ejjempiod'innocentio terzo,chcldfciò fcritm 
to in una certa fua decretale epiflola a un certo Car 
dinalc Legato della fede RomanaiSe bifognachetu 
0 iofia confufoieleggeròchefia tu confufopiutofto» 
Et oltra queftOfanche le leggi ciuili permettono,cht 
alle donne Jì a lecitodiprouederea fe medefìme con 
danno altrui.Et neUefacre lettere non è/pejfo bene 
detta cr lodata la iniquità della donna piu che il ben 
fare deU'huomofi^on e lodata Kachele, che con bella 
ajlutia ingannò fuo padre cercante gl'idoli f Non è 
celebrata fimilmenteKebecca,perche lacobconfrau 
de ottenne la benedittione del padre , cr poi cauta» 
mente gli fece fchifarelairadel fraieUo^Koabmere 
trice ingannò coloroche cercauanole jpie di Giofuè, 
er l'è attribuito a giujlitiaAohel ufà incontro a Si 
fara,cr gli diffeycntra nel mio padiglione Signore : 
cr dimandandole egli dell’acqua da beuerei ella gli 
diede a gufare di un'otre di latte , Etponendop a 
giacere, ella lo coprlEt dormendo SifaraieUa entrò 
nafeofamente^cr pcrcoffegliilcapocon un chiodo ^ 
cr amazzò colui,chefi era fidato di lei p faluarfi , 
Et per cotal notabile tradiméto la fcrittura dice^Ee 
nedetta tra le donne label, fia benedetta nel fuo U 
bernacolo,Leggetela hifioriadi ludit, cr notatele 
fue parole uerfo Oloferne,Accetta(dice eUa)le paro 
le dell'anciUa tuaipercioche fe tu le feguiraiiilSigno 
re ti fari perfetto,Venendoti annuntiarò ogni cofet 
di modoicheti condurrò in mezZP di Gierufaleme, 
et hmrai tutto il popolo d'ifraelecome pecore Jc» 

quali 



«r 

quali non hanno pallore \ cr nonaUate¥a pure un 
tane centra di te,perdoche coiai coft mi fono liatc 
dette dalla prouidentia di Dio,lBt addormentato che 
hebhe Oloferne con lufmgheigli percofje il ccUo^eT 
gli tagliò la tejla, J^ite di grada qual conpglio piti 
iniquo jche injtdie piucrudeli^crcbe tradimento fot 
io con maggiore inganno ppuote penfare? cr nottm 
dimeno per cotalcagione la fcrittura la benedice^U 
laudai la innalza al delo,Et affai migliore è ripti 
fatala mquitid^ una donna^che il bene oprar d^utf 
huomo.Non focena egli bene Cain offerendo in faori 
fido le primitie di ottimi firuttifer appunto perdo 
fu reprobato da iddio,Honoperauaegli parimente 
Efau^quandoconubidienzapiena di carità^ andan» 
do a cacda^al uecebio et decrepito padre il dbo prò 
cacdauaiZT in tanto egli è defraudato dalla benedit 
tione,cT èodiatodalddio,Oza,mentre fifìiene Par 
ca indinatajmrgia quafi cafcante,fu per coffa di mor 
te fubitanaAl Re Saule^quando apparecchia al Sin 
gnorep facrifido le hcftiedegli Amalechitile piti 
ff'dffe sfa difcacdatodelregno fdT anche dato allo . 
jffirito maligno,Sono ifeufate le figliuole diLoth dal 
Vinceflo che commiffero col padre: alni, benché 

fuffeimbriacoi non fegli ammette feufa ^ cria fua 
fiucce fione non è accettata dalla ChiefacPlddio . L4 
incefiuofa Tamar è ifcufatOyCr dicefi piu giuflache 
Giuda il Patriarcaicr merita di efiedere la linea del 
parentado delfaluatorecoH fraudolento inceflo^Ve 
tute bora huemini fòrti cr rcbtfii/7 uoi ingegm 
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Jtolallici ài fdentU^rdtdàic'condtntMiéffm 
pi prouaU \U contraria optmont , cbt miglio jìa ù 
iniquità dtU'huomo, che la doma operante il bene \, 
Certonon la potrete difendere fe non con allegorie^ 
doue adora farà tauttorita della donna uguale con 
quella deWhuomo, JAa ritorniamo.lafòmtnaecceUen 
tia di cotanto felici fimo fejfo ciafcuno puoconofcerm 
la per quejìo euidentifimo argomento ^ che là de* 
gnifiima ^ tutte le creature , di cui neffuna mé fit^ 
tu far Apiu degna; fu donna, dico la beatifiima Ver» 
gine : della quale ( pojlo che eUa certamente fia con» 
cetta fuor di peccato originale)Chrifto non fu mag» 
giare inquanto alla humanita: percioche quefla c ra» 
gione di Arinotele molto potente , Qwlzcnere e 
piu nobile deW altro, ilquale,e(fendo ottimo ,ipiu , 
Tiobile deW^tìmo dell'altro genere : iklld finumln 
generatione la ottima e lAaria uergine,neUamafco» 
lina ninno nacque maggiore di Giouanne Bottilia» 

Et quanto loauanxi la Vergine fanta,che. è fopra tut 
ti i chori de gli Angeli èffàltatameffu no catholico[è 
etichi fappia» Si pd 



, _ , argomentare 

' tH ^uejto moioT^el genere il pefimo di cui è peg» 
giare del pefimo,è anche inferiore al detto genere: 
orgia fappiamoche il uitticfifimo cr pefimo dì tut 
te le /creature è thuomo , ouero che fia flato Giuda 
che tradì Chriflo, del quale effo Chrifto diffe, Buo» 
na cofa faretre fiata a queU'huomo che non fuffe 
nato : ouero che farà qualche Antichriflo peggiore ^ 

di lui,nel gu aU. habiterà tutta la pountià à Sata M^ 




*8 

bltrd iì ciojtd fcritturd ci mdiììfcUdmolii hùomihì 
ejjir àdnndti ne i tomenti eterni: cr in neffitn luom 
' gofì legge che donnd dlcund Jìd àdnndtd . A quefto 

tteftimonio cip dggiungne anche und certd nobile ecm 
ceUenzd degli djiimdi brutiiperdoche VAqmUjche 
c regindfet Idpiu nobile di tutti gli ucceUiJc femprc 
femindjne nidi p troud che pddel fejfo mafcolino,Bt 
gli Egittijhdnno nufirdtoche unchord la Phenice » 
che è uccello che fola uno fe ne troua al mondo : non 
. fid eccetto che [emina. AU'oppopto il Kegolo ferpen 

teyche lò chidmano'BaplifcOy [opra tutti gli ammali 
uelenopuenencppimOy none fe non maphio, cr oU 
tra cibèimpojkbilechenafca femina.LdecceUentid^ 
la bontà , er itmocentia di quePo fejfo p puote difai 
abbondantemente anchora dmofrare con quefe ra» 
gioni^he la origine di tutti i mali è da gli hucmìniy 
cr non da te donne: per cioche quel primo formato 
Adam hebbe ardimento di trapaffare la legge del Si 
gnorey cr ferrò le porte del Cielo, crfcce [oggetto^ 
ognuno al peccato, cr aUa morte, perche tutti pecn 
chiamo in Adam cr non in Eua.Et il fuo primogeni» 
to apri le porte dettinfemo, Qttf/io fu il primo in* 
làdiofoyil primo homiddialecr fratridda, cr Hpti 
mo d)e differò della mifericordia d'iddio. Lamech fu 
il primo, che in un tempo medepmo pigliò due mo 
glieri . Noe fu il primo imbriaco, cr il fuo pgliolo 
^ Cham il primo che difiopri le uergogne a fuo padre» 

fiembroth primo tiranno cr inpememente idolatra» 
UprùnoaàdUro ,tbuom • il primo che commejfo 
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tinctfiojthumol oìtrd qtieficgU huoinihi furono t 
primi dje fecero pitti cr confederatione coni de^ 
moniytrouirono le arti profane* 1 figluolimafchi 
di lacob primi uenderono il lor fratello , vharaont 
Bgittio fu il primo che amazzò i fanciulli . Gli huom 
mini furono i primi che luffuriarono contri naturi* 
telamoni ne fono Gomon cr Sodoma , che gii fu* 
tono citta famofe , er andarono in ruina per le 
fceleraggini degli huomini, cr per tutto leggiamo 
gli huomini, merce della loro temeraria lujfuria, 
hauer pigliate due et tre et infinite moglieri,etgia 
tendo conmolte adulterar e, zr fornicar e*cofi di piu 
mogli et di piu concubine furono mariti Lamech, 
Abraham, iacob,Efau,lofeph, Uloife,Sanfone,liel* 
' tana, Saele,Dauit,Salomone,Alfun,Koboam, Abia, 
Galeph,AlJuero,o' innumerabili altriiciafcuno de 
iquali , olirà le meretrici , er concubine , hebbero 
piu moglieri,'ine contenti del matrimonio di ejfeper 
fatiare la loro luJfuria,con le ferue di quelle s'impae 
tiaronoAn neffun luogo trouiamochedonnaalcuna, 
eccetto che Bathfaba fola, non fìa fiata contenta di un 
folo marito*Bt anchora muna ne trouerai che^fiabbU 
bauuti due maritijbauendo hauuti figliuoli del prin 
mo maritopercioebe le donnear per pudidtiaetp 
tafiità fono molto piu continenti che gli huomini : le 
quali efiindofieriU leggiamo cheffeffo fi efietmero 
dot coito , er hauere introdotta al marito un'altra 
moglie: fi come Sara,KacheU,et molte altre fieriU, 
lequalicoduffcrole fue miUe,d firn chefufcitajfeira 

* t y 



iefcendenti ai toromarhl.naài^dtiaiittmi^^ 
buomo^quAtunque utahio,frigiàojitriLtj^ nò atta 
d negotio della ionnaji flato mai di tanta pietade et^ 
dementiauerfo lamogliere^che in fuo luogo habbia 
fòflituito alcuno ^<he il fecondo uentrc di quella fliar, 
geffe di fertile femefBenche leggiamo che Solone^et 
Licurgo già fecero leggi pmili,cioe,che fe alcuno già. 
attempatOyCr no atto al generare,et altrimenti inet 
to et pigro negli atti uenerei haueffe tolta per m<m 
gliere una fandutla;alei fujfe lecito eleggerjì qual 
ch'uno cr giouane er amicone ài forza et di coflii 
mi nobile^co'l quale dolcemente fcherzandq pigUajfe- 
piacereipur che cotal parto fi affermaffè effere del 
maritOyne pciò fi diceffe effere d'altri ne di aduUà 
rio,Si legge ejfere fiate fatte leicggiyma mojftruìit 
te^n t anto per la durezza de gli huomini,quanto 
per la continenza delle done^che le ricufarono.Sono 
anchorainumerabili le preclaripme donne, lequali 
con la fngularpudicitia,anchoTa con t amore ma^^ 
trimonialedigran lunga auanzarono tutti gli huo» 
miniicme fu Abigail moglie di Kabal , Artemifia 
ài Maufoloy Argia mogUeredi Volimce Thebano, 
Giulia di Vompeo , Vortia di Catone, Cornelia di 
GraccOyiAeffalina di Sulpitio , Alcefla di Ammeto • 
Hiflicratea di Mitridate Ke di VontoiSimilme te Di 
àone fabricatrice àiCartagine,etLticretia Romana 
et Sulpitia di Letulo.Sono infinite altre Ja fede deUd 
uergimta et pudidtia,deUe quali no fi potè pur rom- 
pere ne mutare per mortelle cui efépiper feftefi 
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fiàpprefcnttmoMatM CàUdottut^CmiUà Volfcdi, 
IphigeniagrecOy Caffandrà cr Crifc. A quelìejidg. 
giungono le uirgini Lacedmonie, leSpart<me,le Mi 
Ufie,cr It Thebdne^ altre fenzanumero,cbe le hi 
fiorie degli bebrei,de igreci,er de i barbari ci rac» 
contanoile quali piu ijiimaronola pudicitia^che i re» 
ghi,et piu finalmcte che la propria uita. Ma feancho 
rafi ricercano gli effempideUa pietiifra glialtri (i 
rapprefenterà quello di Claudia facerdoteffa Veftale 
uerfo il padre, cr di quella giouanetta plebea uerfo 
Umadre,deUa quale habbiamo parlato di fopra,M4 
etquefle cofe qualdje inuidiofo potrebbe operare i ca 
tmitqp matrimonij di Sanfone,di lafone,di Deipho» 
Éo,cr di Agamenone,et altre fimili tragedieilequali 
eòi le guar darà detro co gli occhi (conte dicono) Lin» 
mt trouerà chele moglieri falfanùte fono accufate: 
percioche no è mai auenuto che a un buon marito al 
tunafìa fiata cattiua: che le mogli non fono maluagie 
fem a i mariti rei : iquali benché tal uolta s'imbatto» 
no nelle buoneiffcffo per difetto di fe medefìmi dine 
tono pef ime. Ven fate uoi,fe fuffe fiato lecito alle don 
ne di fare Uleggi,cr di fcriuer e Vh$orie,chehaU» 
rebbono potuto éporte inpeme tragedie dcUainePi 
mobile malitia degli huomini f fra iquali inpnitt fene 
ritrouanohomicidialiJadri,a^apini,falfarijyinc€dU 
rijytraditori : iquali anche al tempo di lafone,et del 
KeDauit co tanta moltitudine p erano dati a i latrpi 
einijiche coftituirouo i Capitani delle loro ipeffeturm 
be^cr ancbora hoggidi ce ne è di efi numero inpnito^;^ 




enàe fonopieni ài huoml 

nijn ogni cariche di huo»^ 

mini.AU*app^to lèlSnSSm^e inuentrici di tut\ 
tele arti liberdiyd*ogni u^^tiBogni bencficioiil . 
(h€jj>ectalm€telodim<firattogVtftefii nomi deUe ur» 
U, et delle uirtu.h quejlo fi aggiungne copi che è no 
tabile,cheanchole parti del circoùo della terra fono>^ 
é)iamate da nomi di donne , cioè da Afia nimpha^dat 
Europa figliuola di Agcnorcyda Libia nata di Epa»ì 
pho laquale altramente è detta AfirtccLfinalmentOi 
fi difcorriamoinciafcuna forte di uirtu ; in tutte /4> 
àone otterrà il primo luogo: perdoche fu dona qUd 
che primieramente ojferfea D/o iluoto di uerginia^ 
tàydic o Maria utrpnedaquale da quello meritò e/^ 
fer madre d’ìddio^[ .e dóne brcùhetefìè furono Cent 
?rf ifi>irate di piu diurno Jpirito che gli huomini . il 
che è noto nelle Sibille, teflimonij Ldttantio,Eufebio^ 
cr Agofiino, Cefi Maria foreUa di Moi fi era prom: 
pbetèjj'a : cf ejfendoil popolo dilfraele per ondare 
in ruiha,etHier ernia incattiuità Olda mogUereàel, 
ziomatemo fopraleforzedelthucmo diuentaprom 
phetejfa. Cerchiamo le fcritture facre,critedrenio 
che la cofiantia delle donne nella fede er nelle. altrt 
uirtu t molto piu commendatache quella degli huo 
mini, come in iudith,in Bjuth,in Uefter: lequali 
fino fiate celebrate con tanta gloria , che hanno dom^ 
io anche i nomi ai uolumi fanti » Q^elPAbraham^ 
ilquale, benché per la fermezza della jua fede là 
firittura l'babbia cbiamatpgiufio , perdoche crm 



dette 4 Dio ? hondfmenò e Jottòpoflo i Sarà fud wo* 
gliere,et U uoce del Signore gli comnmid, in tutte 

Ucofe,cheeUdtidird^bbidifàMdfttd pdrold . Si» 

miniente Rebeccd fermamente credendo uà d inter» 
Togare iddiOyCj" degnd detldrij^jld di lui ode l ord 
colo che gli diceyDue genti del tuo utero, cr due po 
poli del tuo uentre fi ditùderanno Et Id uedoudSdm 
rettdJid credette dUelid, benché difficile cofdle di» 
ceffi. Cefi ZdCdriariprefo deSì: Angelo della fud in» 
eredulitddiuentò mutolo : cr Elifdbettd fud moglie 
con t utero et con la uoce propbeteza , f commen^ 

ddtdyperche fedelmente aedetteilaqude dipoi lAd» 
fid uergine beati fiima la U>do dicendole,Bèata fei tu 
ejje hai creduto quel che ti è fiato detto dal Signore»^ 
Anchora Anna propheteffdydoppjAriuelatù^ di 
Simeone,confefputaiddio , cr parlaud di lui d tutti 
quegliyche uoleuano udire, cr iqualt afiettauìmoU 
redentionecrifrdele,Et Philippohdueud quattro fim 
^uole uerginipphetantiXhe dirodiqueUaSamam 
ntandyConlaquale Chrifio parlaud appreffoilpoz* 
Zolcrfdtidto della fede di lei credente rifiuta i cibi 
degli ApofiolLA quefiedfi aggmgne lafededéU 
CdnanedyCr di quéUache patiua il fiuffo del fangue^ 
Bt ancho la fede cr la confi filone di Marta non era 
ella fimile a quella di Pietro f Et quanta fia fiata la 
eonfiantia della fede in Maria Maddalena ìd e no^o 
porgli Euangeli : perdoche effa ,mentre iSacndoH 
cr i Giudei crucìfigono Chrifio i piange d pie della 
Crocetta gli unguenti jio cerca nel fepq/^o , cr 
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interrogdnioto in formd ài hortóUno lo ricono^u 
jddioicorre Apofloli, gli dtmundd che €gli e ri 
> fufcitdtoiefii dubbitunoycr eUd confida . Che diremo 
anche di prifiillafantil^mafeminaf lacuale infegnò 
ad ApoUo huomoapojlolicot cr nella legge dottifiU 
mo uefeouo de i Corinti: ne fu uergogna aW Apojtoto 
imparare da una donna quelle cofe che egli poi dom 
ueffe infegnare nella chiefa. Aggiugnici oltra di qut 
flo,che quelle che cdl patire il martirio,crcoHdf 
ffiregiar la morte hanno dato teftimonianza della co 
ftantia loranon fono di minor numero che gli huom 
mm . Ne fi hain quefio luogo da paffar con filentio 
quella madre ammirabile , cr degna di effer tenuta 
in memoria da tutti i buoni: laquale uedendo nel fuo 
eoffettoi fette fuoi figliuoli perire di tormento cru» 
dele;nonfolo con buon animo fopportauamta forte* 
mente gli confortaua dUa morte: cr ella in ogni cofa 
tonfidandefi invio , dopo ifigliuoU per amor delle 
leggi del creatore cr della patria fu efiintaXtfitml 
mente Theodelinda figliuola del Re de i Bauari nM 
conuertt i Longobardi aHa fede di ChrijloletGrefil 
U foreUa deWimperadoreHenrico primo^li 0»g4* 

' ‘ «Ver Cofilde figlmoU del Re di Borgogna , i frai^ 

ce/ifcr una certa Apcflola donna di conditane itfi» 
ma^gli SpagmoliiAlla fine folo quefio feffo religio 
fifiimo^ur effo ffetialmenteè queUo^elqualeperjt 
no d di fccggt la fede cattolicaju le continue ope 
^ ^ te dcUapietariffilendono, m accioche neffuno dub 
bili, che U dorme pojfono quelle cofe med^me che 
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gU huomjnl ; pdrlìmo di qttefidmatfrid con tf*' 
fempi , cr troummo che mai niun fatto notahi^ 
le in ncffund mmcradi uirtu t fato trattato da gli. 
buontini , che daUe donne con egud ualore non 
fiato effeguito . negli antichi tempi appreffole 
genti furono nel Sacerdotio famqpfiime Meltffa dt 
Cihele , dal cui nome poi te altre facerdoteffè delm 
la Dw fi chiamarono meliffeSimihneteViippeccdw 
firia facerdotejfa diMinerua^Meradi Venere,lphi. 
genia di Diana ,crle fonine facerdoteffe di Bacco 
chiare per molti nomi: fi come fono le Thiadi , le 
lAenadi , le Bacche ^ le Elùdi , le MimmaUonidiJé 
Buhiadiyle Edonidije Bajfaridije TriateridL Artm 
chora appreffò i Giudei Maria foreUa di Moifeen» 
traud infieme con Aaron nel Santuario^ cr fu ifiim 
mata come Sacerdote . Et nella ncfira religione^ 
benché alle donne fìa interdetta tmminifiratione 
del facerdotio inuUadimeno ftpiamo che netl'hifio* 
rie fi racconta che una uolta fingendo il feffb rnom 
* fihio una donna afcefe alTaltezzu del fommo ;Pon«- 
tificato * Ne delle nofire fono men note cotante fan» 
tifiime kbadeffe ,CT Monachellequali gli antichi 
non fi fdegnarono chiamarle Sacerdoti . ì^fid prem 
phetia appreffò le genti di tutto il mondo hebbero 
pregio cr fama le Sibille, Caffandra, Maria firn 
reUa di Moife , Delbora, Olda, Anna,Elifahetm 
ta,le quattro figliuole di Philippo,cr molte al» 
tre moderne fante donne, come Brigida,crHil» - 
degarde, oUra di dò neUà Magica ouuoi de i bucm 



ni ^credei mali dmoni , con dtfdpUM inejpàm 
gn<ibile fopTd tutte Circe cr Meded fecero cofe ufm 
fot piu marduigliofe che Z oroafte proprio , atichoé 
r<t che egli da i piu fta. creduto che fuffe mentore 
di cotale arte. Dopoi nella philofophia furono prc» 
dare Theano moglie di PithagorajCr anche Vamet 
fua figliuola fu dichiaro nome cr fama neUo ejpcm 
nere le ofeurita delle jententie paterne . Similmen» 
te Afpafia cr Viotimadifcepole di Socrate :cr Ldm 
fthenia Mantinea, er Axeiothea phlbfia , ambedue 
difcepole di Platone * Ef finalmente piotino lauda 
Gemina, cr commenda anche Amphiclea,cr Lata 
tondo Themifte . La chiefa chriftiana fi allegra er 
ejfaltain fanta Caterina ilaquale fola cr fanciulla 
duanzò di gran lunga tutta la dottrina de i faui di 
quel tempo. Et non uoglio che inqutfto luogo ci 
efea di memoria Zenobia Kegina,difcepoladiLonm 
gino Philofcpho, laquale per la ccpiofxcr candida 
fdentia delle lettere fu chiamata Ephiniffa ile cui 
opere facrofante l^icomachole tradujfe alla lingua 
greca. Paftiamo aWarte oratoria, cr alla potfia» 
Ecco che ci fi fanno incontro Armefia cognominata 
Androginea, Hortetfia, Lucerà , Valeria, Ccpiom 
Id, SapphoyCorinna, Corni fida Romana, crErin» 
na Telia ouero Tejbia, laquale htbbe il cognome di 
epigranimifta, cr appreIJo di Saìuftio Sempronia, 
CST appo i iurifconfuUi Calphurnia . Et fe hoggidi 
alle donne non fuffe uietato d’imparar le lettere} 
già a queft'hora le donne piu ecceUenù (^ingegno 
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fimofoprdtuttì(elJèndógkuecchio hoH fi sicfftò 
d^imparcirc anchord ulcwic cofe dd Afixfiafi ccm^ 
nc anche ApoUo theologo twn fi uergognò di ejfert 
maeftrdto da VrìfciUaXt fe anche fi ricerca la pru 
dentia ; ci fono in effempìo Opi connumerata tra le 
Dee^Plotina moglie di Traiano, Amalafuntd Regina 
degli Oftrogoti , Emiglia molitre di Scipione . AUe 
quali ci fi aggiugne Belbora donna di Labidoth fe 
mina prudentifiimadaquale ( come fi legge ne libri 
de i Giudici) alquanto tepo giudicò [opra il popolo 
dtlfraele,0‘per ogni lite che occorreud , i figliuoli 
d’ifraele andauano a leiilaquale fimilmente,ricufanm 
do Bar deh la battaglia contra gli inimicifendo effa 
eletta D«cc deU'eJfercito hebreo^uccifi et mefii in fu 
ga gVimmidi ne riportò la uittoria.Leggefianchom 
ra nella hiftoria de i Re , Attalia Regina hauer re 
gnatocr giudicato in Gierufalemme per ijfiatio di 
fette anni.EtSemiramis dopò la martedì Re Nino 
gouemò i popoli quaranta anni. Et tutte le Candaci 
Regine di Etiopia regnarono cr con prudentia cr 
tonfapientiagrandifiima: deUequali ne è mentione 
ne gli atti degli Apoftoli: cr ìofepho quel fido fcrit 
toredeU'antiquità ne racconta cofe mirabili , Ci fi 
aggiugne anche Nicaula Regina di Saba, che uenen 
io da gli ultimi corfini detta terraper udire la fom 
pientid di Salomone, per tefiimonianza delSalua» 
tare, ha da condennare tutti gli huomini^ SimiU 
mente fu una certa Techoite donna fapientifiima,che . 
con interrogationi mduft Re Dauit , con ofem 



pàsrUrt 2^infignd,er con teffempio Màio lo miti 
g<f.Ne in qucjio luogo fi deano preterire Abigail et 
Bathfaba,che l'una liberò il fuo marito dalla ira di 
D4w.t,cr dopò la morte del fuo jpofo diuene Keginà 
cr mogliere del Keitaltra fu madre di Salomone^ 
cr prudentemente impetròìlregnoal fuo figliuolo^ 
N«/ ritrouare delle cofe habbiamo gli ejfempi di ifìf, 
di Minerua^e^ di ^iaftrata,HeUoacquillare impe 
rio et edificare le città habbiamo Sentir amis , che 
tenne la monarchia di tutta laterraiett anche Dido 
fic,cr le Amazzoni, Ne i fatti di arme Komiri Re* 
gina de i Keffàgeti , laquale ninfe Ciro monarcha 
dei Perfianiior anchora CamiUaVolfca ,*cr Vali» 
fu di Boemia^ambe due Regine. Similmente de gtin 
' diani Pande ,le Amazoni , le Conduci y le donne 
Lennenpyle Phocetfijie ChUyet le Perfiane . Legm 
giamo di molte altre iUuflrifiime donne JiequaU con 
uirtu marauigliofa nella eftrma diffieratione delle 
cofe refiituirono la falute a tutta la loro natione.er. 
fra quefle e ludity laquale dal beato Rieronimo è ce 
lebrata con quelle parole dicendo.Pigliate la uedo» 
ua ìudit effempio di ùfiitàfO’ ajfaltatela con laude 
triomphalCyCT cbn perpetuo honore : percioche il 
rimuneratore della uflità la fece effempio da poter, 
effer imitato non folo dalle donne; ma anchora da 
gli huomini : er le conce ffe tal uirtu y che poteffe 
vincere uno, che da tutti non poteva effer vinto , cr 
fuperare unOyche non poteva effer fùperato . Legn 
gemoancImrachcuMcertafatda^nachiamò loab 
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. fy-dìedegU néUe'fue ntdniU hftdii Sihd nimico eli 
pauU,ptrconferuare h cittd Abdà Jaqude trd 
' ^ àtu principale in ìfraeU Et un'altra [emina gittadà 

■ m pezzo di pietra di macina dal fommo di una tor* 
re i lo auentò nella tejia di Abimelech , cr /pezzo* 
gliela , e/feguendofi la uendetta di Dto [opra di luit, 

) percioche haueua male operato nel confpetto del Si* 
gnore, centra il proprio padre, hauendoamazzdti 
fettunta fratelli [opra una pietraXqp Ue/ler moglie 
' del Re Affuero non folamente liberò il fuo popolo dà 

morte bruttifimaì ma oltra quejio lo adomò di font 
mo honore.Et affediata Roma da i Volfci^ejfendo Cd 
pitone Gneo Martie Coriolanodacittayche gli huom 
mini con le arme non poteuano difendere , Veturid 
già uecchia^adre di Cor iolano,riprèdendo il figlino 
lo , la faluò , Artemipa tolfe l'armata a i Kodiani , 
che thaueuam a/faltatayCr foggiogò la ìfola, er nel 
Id città di Rodi ui pofe una fiatua , che le facejfe un 
perpetuo fregio d'infamia . Et chi potrebbe afoffi^ 
cienzd lodare quella nobilifiima giouane , benché 
nata di baffa conditone i laquale , nel miUepmo 
quattrocento cr uentefimo ottano anno della falute 
de i Chrifiiani , e/fendo occupato il regno di Franm 
da da gl'linglep , a guifa di Amazzone pigliate le 
armi ; conducendo lei la primia fchiera combattè 
tanto ualorofamente cr con tanta felicità ì che ab* 
hatuti gVlnglefi in molte battaglie, rejiitui al Re 
^ * a Francia il regno già perduto icraperpetuarnem 
monadi dò appreso U terra diGenabo,ilqualelo 
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^idmdno Ofliens^nel ponte tire /òpra il fiume LoÌ 
re,(i quella giouine in fuo honore lefupoftaunajid 
tod^Vo^ei dalle hiftoriecofi antiche come modem 
ne de i Greci , de i Latini , er de'i Barbari r accori 
tare donne innumerabili, lequali furono ecceUentifM 
fimei maacdoche l* opera non diuenijjè troppo gran 
de;houoluto attendere olla breuiti: percioche^di 
effe Plutarcho,valerio, il Boccaccio, er molti altri 
neJcrilfero,Bt per quejìa cagione e,cWio delle dono 
no ne ho parlato molto,et ho tacciuto affai cofe,come 
quello che non fono di cotanto ambitiofanatura,che 
miprefiima di poter abbracciare con fi breue fermo 
• ne le infinite eueUenze et uertu delle donne: irnpem 
foche chi farebbe [officiente di annouer are le inno» 
mer abili lode di ejfeidaUe quali tutto il nofiro effem 
r erutta la conferuatione. del genere humanojilquam 
le ^trimenti in poco tempo mancar ebbe Jtutte le fa* 
miglie,cr tutte le Kepubliche dipendono f Laqual 
€ofa chiaramente fu conofciuta dal fondatore di Ro 
nM,ilquale^nhauendo femine inon dubbitò fare 
crudelifiima guerra co Sabini p hauer rapite le lo* 
rofipiucle:percioche egliconfiderò,che firnileim* 
pcrio tcfto farebbe caduto; fe non d fuffero fiate le • 
donne . Finalmente effendofiatoprefoil CapitoUd 
da i Sabini, cr combattendtfi crudelifihnamente net 
mezzp della piazzi^ a bandi ere ffiegate, correndo 
le donnaametterpinmezzP fra amendue le fchie» 

rexefiò la battaglia . aUa fine fatta la pace er la 
tonfederatioae i fecero itfieme m^amcitia perpem 

tuoionde 



tU4 : onde Komuto 'pofe i nomi di loro dUe Curie • 
Di confentimento de i Romani nelle tauole delle pu» 
bliche leggi fu notato 9 che U donna non macinaffès 
non facejfe cocindy ne la moglie dal marito y ne il 
marito dalla mogliere accettaffe in dono cofa alai* 
nOy affin che conofcefferotutti i lor beni effere eom* 
muni » Et di qui finamente uenne quella ufanzdyche 
coloro che introduceuano la Jfofa ,/e comandauano 
che dicejfey dove tv, io. Come dir uoleffe 
doue tufei Signore; io fon Signora , er doue tu fa* 
ré padrone ; io farò padrona , Oltra a do , dopo 
che furono difcadati i Re di Rom4 , effondo Capi* 
tono Coriolano Martio , effèndop le legioni de i 
Volfd accampate cinque miglia lunge dalla città fu* 
ronoriuoltate a dietro dalle donne : per ilqual he* , 
nefido fu dedicato un tempio alla fortuna feminile : 
tronche per deliber adone del Senato furono loro 
conceduti priuilegi di grande honorecr degnitai 
iquéi fonoyche elle nella ftrada uadino nel luogo 
piu degno ytr dipoi y che dafeuno huomo leuandofl 
in piedi le bonari cr dia luogo , Et piu y a loro fono 
concedute le uefli di porpora con i fregi dorati y il 
portare adoffo aragli orecchi gli ornamenti di pie* 
tre pretiofeygli amuXli ,*cr le collane , Et gVimpe* 
radoriy che dipoi fucceffero ;per leggi ordinoronos 
tutta uolta che in luogo alcuno fi faceffe ftatu* 
to y ilqude uietaffe il portar certe uefti tr orna* 
menti ; che fiotto quello nons'intendano effere le don* 
ne, Et fu loro anche donato il fuccedere nelle heredi* 
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td,GT ne i beni . Similmente fu dalle leggipérmeffcit^ 
che i funerali delle donne con publicheUudi fujjero 
celebrati yCome quegli dcglihuomini iUuftri: perciò»' 
che douend(f{ mandare unprefente ad Apdline Dfi»* 
phico per il noto fatto da Camidojneejfendoin Ro«. 
ma tanto oro ile donne di propria uoluntà diedero 
gli ornamenti della lor per fona . E^ nella guerra che 
Ciro fece contra Afliage , fendo mejfe in fuga le 
genti Perfane, dalla correttione delle donne furo» 
no riprefe cr di nuouo rifojpinte alla battaglialo* 
(of hebhero gloriofa uittoria . per cotale egre»’ 
gio fatto Ciro fece una legge^che i Re di Perfiaido»» 
uendo entrare nella città ipagaffero a àafcuna io/i*- 
na una moneta <f oro. Et anche Aleffandro Macedone 
effendo entrato due uolte in quella città; due uolte 
fece diibribuire cotal monetalo* dipoi commaadò chC' 
il dono p radoppiaffè aUegrauide, Et cofi da quegli 
antichi Re er de i Perpani ,o* dei Romani ( dico 
dada prima origine dedacittào* imperio di Roma} 
le donne hebbero fempre priuilegi di ogni forte di 
honore . Ne meno furono riuerite da gl'lmperado» 
ri : o* perciò hmperadore Giufiinìano anche nd 
eonflituirele leggi iftimòeffer ben fatto chiamarui 
la moglìere , o* di mandarle .cordìglio . Ef altroue 
la legge dice, che la moglie neU'honore meritamen» 
te rifflende ,acdoche conofcail fuo Iplendore ,che 
quanto è honorato il marito, tanto fta anche la mo» 
gliere» In quefto modo la moglie dett'lmperadore 
c detta imperatrice , quella del Re Regina, quettà 
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Ì€Ì Principe PrincipeJpi,crchi(OndJì ìUu/bredi qudm 
iunche conditione eUd fia nata . vlpUnodicey il 
Principe , cioè Vmperadore non è [oggetto atU 
leggi ; w<j VAugujld ,che è mogliere del Principe , 
tutto che eUd dalle leggi non fia libera ; nondimeno 
egli le ha conferito i medefìmi priuilegi,che ha U 
fua maefa . di qui è yche alle donne iUuflri i 
permeffo , che pano giudici cr arbitre , cr chepof» 
fano inuejlire cr effere inueflite del Feudo^cr fra i 
uafaUi determinare quel che pa di giufitia . A quem 
po propopto fa , chela donna puote hauere fertU 
particulari come l'huomoyCHr anche giudicare fra i 
forePieri. Similmente hanno poteva le donne di met 
tereil nome aUa famiglia y di maniera cheipgliuoU 
pano denominati dotta madre non dal padre: 
hanno anchora circa le doti gran priuilegiyCfprePi 
quàcrlàindiuerp luoghi nel corpo della ragion cf» 
uilty doue anche è uietato ythe una donna di honejla 
uita cr fama p debbia incarcerare ; anzi ilgiudU 
ce che comanderà che ella pa meffa in prigione > é 
punito di pena capitale . Ma fe fuffe tenuta fojpet» 
ra di qualche delitto ; pa rinchiufa in un monaftero^ 
cuero pa data atte donne che la imprigionino . per* 
àoche fecondo lalegge è di miglior conditione la fe* 
minay che Vhuomo: cr ancho perche in una mede* 
pma forte di diletto è molto piu grane riputatala 
colpa di lui y che di lei: perciò effo trouato in adul* 
terioè punito nella tepama effa uien folamente co* 
pigola coUmetterlain un monaPero, Azone nella 

D lì 
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fommd c&e fi foprd il titolo dlSendtufconfultov^ 
Uidno ycr lo Speculdtore mi trdttdto dsUertmnm 
tidtioni rdccoglie infime dffdi piu priuilegi. Si» 
milmente quegli antichi Legislatori y O" fondatori 
di Kepublica , huomini per fapientia er fetenza 
grani ZT prudentifiimi y Licurgo dicozr Platone , 
conofeendoda gtintimi fecreti della philofophia y 
che Ite per eccellenza di animo yUe per forzd di 
corpo y neper degnila di natura le donne fono in»^ 
feriori a gli huomini, ma parimenti atte in ogni co» 
fai determinarono che nella luttdyCr in tutti gli» 
altri efferàtijy eletto infieme con gli huomini fief» 
fercitajferOyZr anchorain cioche fi appartiene al» 
Parte della guerra , nel tirar con Parco con la fremi» ’’ 
ba y co i fafii , nel combatter con le armi a piede & . 
a caudUo , nello auamparfi , neU’ordinare le fichie^K 
reynelcondurrePejfercitOyZT por dir brieuemen» ^ 
te , promejfo che tutte le arti fujfero effer citate pa» 
rimente da gli huomini CT daUe donne , Leggiamo 
li fcrittori delle antiquitì degni di fede txoud» 
rmoin Getulia,in Battriyin GalatiaelfereJl'a» 
ta ufanzdyche gli huomini fi deffero oda delica» 
tezK^yZT chele donne coltiua/feroi campi, edi» 
ficajferoynegotiafferoy caualcajjèro , combatteffe» 
ro, er facefferoPaltrecofeylequali apprejfo di 
noi hoggidigli huomini le fanno . Appo i Canta» i 
bri i mafehi donano la dote alle f emine : le foreUe 
baueuano cura di dar moglie a i fratelli , er /e figliif.*^ 
Itole erano cotfiituiteheredi * Apprejfo li Sditi , 
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ì Trad,^ i TrAceJì gli uffìd erano comuni aUe don 
ne cr 4 gli huominiicr trattando della guerray et 
^ deUapace , ne igiuditijy cr nelle deliber adoni d 
fi introduceuano le donne. ìlche lo dimqflra il pai» 
to de i Celti pcpcli della Gallia con Annibale fatto 
con tali parole . se a l c v n o de i Celti fi la» 
menta, che gli fia fatto ingiuria da qualch*uno de i 
Carthaginepi di firmi caufapane giudice il Senato 
diCarthagine,oueroi Capitani che faranno in \jfa» 
gna.Se ucrruno Carthaginefe farà ingiuriato da al 
xunode i celti in alcuna cofa > giudichino di ciò It 
donne de i Celti . Ma centra la diurna giufiitia, cr 
cantra gli ordini deUanatur a, ejfendo fuperiore la 
licentiefa tirannia de gli huomini; la liberta data 
alle donne e lorOydaUe inique leggi interdetta , dal 
la confuetitdine cr dall'ufo impediti , ordalia edu» 
^ ■* catione totalmente efiinta: percicchela femina fu» 
bitoche è nata da i primi anni e neU'otio tenuta in 
cafa : cr quap che eUa non pa atta a piu alto nego» 
tio ; niente altro le è pertnejfo comprendere ne ima 
ginarefe non tagoe'l filo ♦ mentre poi far a giunta 
àgli anta atti 4 matrimonio ; e data nelle forze 
della gelcfia del marito : onero è rinchiuft nella per 
petua prigione d’ un monafierio di monache , Tutti 
gli uffici publichi le fono dalle leggi prohibiti . non 
le è conceduto auocare in giuditio, anchora che eUa 
^ ' fia prudentifiima , altra quefio nel giudicare , negli 

arbitrati , neU'adottione , nella interce filone , nella 
procura ^neUatttteia^ nella cura 9 neUecaufe cria 
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guìmi dal caligo di coloro , iquaU mi riprendtranm 
no , à)e troppo profuntuofamente habbia fatto pa» 
volt intorno'àcofi altOyO' nobile fuggetto ,quanm 
to fono le dontile uertu. delle quaU(à chi no fi lafcia 
acciecare dalle pafiioni)gliè cofamanifefta che fon 
fenza fine ipìutofto dotteremo tacendo confiderar» 
Uyche fe pur ne parliamo finir mai di parlarne ; 
ma auanti chUo dia principio, accio ch*io non mi 
metta in cofi ffiatiofo cr largo mare cefi difarmom 
to , compio mi trono d^ognigouemo , fenza ilfauor 
di chi è cagione cr gouematore d'ogni cofa, non 
mancherò di pregarlo , che con t aiuto fuo mi uen» 
ghin parole degne d' effer* intefe da effe donne, fe 
egliauuiene mai , che re ferite gli fieno , cr che in 
tutte quelle cofe eh* io dirò fi conofea dentro affetm 
tione, cr uerita, cr che tanto le mie parole fieno 
lontane da ogni Jfietiedi adulatione , quanto fono 
di lungi dalla necefiiù di adulare , Et fe iohoggi 
intronati , ceréerò mcftrarui effere le donne in 
qual fi uoglia cofa uirtuofa , molto piu eccellenti de 
gli huomini , non fidamente non ui hauete da ifdem 
gnare , penfando cbHo ui auuilifca , ma fommametta . 
te ui hauete da gloriare , conpderando , ch'io foprà 
modo ui efalti,mettendoui in compar atione con eoa 
fa a cui uguale non fi può effere come hauuerreb» 
he fe fi faceffe comparattone d*un particular gen» 
tiVhuomo , dicendo ch'egli fojfe di minor* anta 
fovitò , cr iftimatione che lo imperadore 



Aggiungete adunque intronati atte dignità uojira ^ 
à)'io hoggi ui faccia conofcere molto meno noUli del 
le donne,cr mafiimamente che uoi ueder potete qua 
to dalla natura,cr da Dio fieno fauoritejlquale no 
le creò 4 cafo(come alcuni che parlajfeno a cafo di 
rehhono)ma molto penfatamente di necefiitd 
et in ogni cofamolto piu p fette che Vhuomo,Et che 
,fia il uerojenoi uogliamo conpderarea quel,di che 
la natura è piu defiderofa^che è la conferuatione del 
la jfetie humana , noiconofceremo ne la donna , ne 
thuomo per fe (lejfo effere per f etto jna tanto la do 
na approfiimarfi piU alla perfettione,quato ehepiU 
fi opera per effa conferuatione, per cioée non fola* 
mente fi opera nel generare, ma nel partorire, nel al 
lattare,nelnutrire,tmeèmanifefio, fe la donna 
per hauer manco calidità che l'huomo,perche è piu 
uicina al temperamento del freddo cr del caldo,non 
farà cefi robufia, cr forte di corpo , e perche iddio 
Vha formate cofi beUe. moUi,et delicate, per farle co 
m'una imagtne deUà fina bellezzu,accioche gli huo» 
mini infiammati daqueUa le feruijfeno,adorajfonle, 
cr leobedilfeno,aiquali perfarquefiobifognaua* 
no le forz.e,doueche a effe per effere offeruatenon 
faceanodimiflieri,comeche bora affai mceffarie li 
' fuffeno,p difenderfi dalli ftratij et ingiurie, che gli 
huotnini gli hanno ufate quelle forze che per obbe* 
dirle ft)rón date loro da Dio, in fubiugarle facendo 
fiatuti contrada effe cr tagliandole quella 
libertà, che non men che a gli huomini fu lor cÒceffa, 
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Mdnonrefid petquejlo in td feruitUyin qudlnoi 
thdtàmopcfle , che non bdbbidmo effe donne 
fiate mofiratotcr non mcfirlno tuttofi giorno di quan 
to piu beUanimo, cromato di piuuertù fien dotate 
che gli huomimjra lequaliuertuCperciocherarijU» 
ma fi truoua la continenza, onero fortezza d*ani» 
mo,che è ripofianel uincer je fiejfo) fe noi credere» 
moquel che tutti i philofophi uogliono che le donne, 
che che fene fia la cagione, fianopiu inclinate na» 
turalmente àgli appetiti che gli huomini,noi dire» 
moanchorache eUe fiano parimente piu continenti 
uincendo con la ragione efii appetiti per non imbrat» 
tarpi di quella che gli huomini hanno uoluto che 4 lo» 
TO ijlefii fia gloria, era effe macchia da non ff>egner» 
fi mai i cr che piu è, oltre eh* elleno (comUo u'hò det» 
j to) fiano piu inchinate alla impudica uita, e fono an» 
^hord con tanti prieghi ccfiflimulate notte cr por» 
no da infiniti innamorati che mai dattorno non [egli 
partono , ch'uno fcoglio fi mouerebbe ; nondimanco 
con fòrttfiimo animo, come diamanti panno contro 
di quelli falde er coftanti . Et che queflo fia il uero, 
fiofofii qui per raccontarui hifiorie ue ne darei infi» 
nitiejfempi,cr antichi er moderniMa che bifogna» 
nof Voi medefimi intronati ne potete far chiarifiimo 
teftimonio , percioche,fe uoinon uorrete far come 
quelli Jquali hauendo feruita una donna quattro gior 
ni,et Dio fa come,parHoleper quefto meritare ch'el 
la fi gli hdbbiaa gettar dietro , trouandofi poi nien» 
tehauer fatto, ogni ingegno pongano in truouar 
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modo cr uid di mtuptrdrìt^udmtindcfì di cofe , che 
non le fecier mé; fo certo òe direte per prona le 
donnesche hauete mate ^reflar cojlantijiimecr fai* 
de contro offti uoJì:rapreghiera,che honejlanonfìa; 
non parlo delle publiche, cr impudiche, lequali ,co^ 
me che difender fi potejferojnonjntendo io hoggifot 
to cefi [acro nome di donna comprendere.Che direm- 
noi deh* alt a fauiezz<tiGr prudenza lorof non la fa^ 
ren* noi maggior , ch^à gli huomini non e f per cicche' 
fe uogliamo parlar con ragione , noi diremo che gli 
huomini per li fouerchia caldezza fi lafciano cadere 
ne i fubbiti auuenimenti deU'ira,contrar\j in tutto al 
la prudézaiO" tal uolta efeon' per troppa colera cefi’ 
de loro jle finche non poffono cotfigliataméte cr con 
faggio difcorfxfar cofa alcuna,doue le donne per li, 
frigidezzalche lefà men tumultuofe,zr quiete' 
nel cotfiderare,crperla fottigliezza deiloro fpU 
ritiyche meglio penetra' aVa uirtuinteUettiuafianno 
in fe uno tempermento cojt ben condito,che nofareb 
he cafoa cui e non fappelJèrotrouorpartitoicr che 
a cotal ragione coir inondino gli effetti(pltre che in* 
finiti effempi fi fon mfii yCrueggionfi tuttofi giorno 
di donne che matur mente cr con gran cotfiglio ha* 
no tenuti fiati, V" principati cr hoggi tengano)a que 
fio fi può folamente conofcere,che nel conferuare le 
facukàcrle cofe acquiate da i mariti loro(ilchefi 
facon molto maggior uertkche Hacquifiarle , come 
ben dijfe Agofiino uerfodi Alejfandro Magno, che 
hauendo egli acquifiato il mondo , gli metteua pen* 



fitroVhmrlo dregger trdnqmUdmtntt)moUo pii$ 
fi uede che udglitno le rfowie, che gli huomini, fenz4 
che fe fi guardano i palazJÓ de grandi doue non fien 
donneiet quelle cofe che fi reggono per le man di efji^ 
affai apertamente conofierafii la prudenzd e*l ualor 
hroicr chi non fiche fe gli huomini malegouemano 
una cifiy molto peggiormente Jipranno reggere un4 ^ 

republicdjC^ però chi dubiterà che le dorme no reg» 
geffenocon affai maggior difeorfo^ giudiciouM 
cittdjo un'imperioi certo neffuno; s*eglino(come giu» 
ftifiima cofa jarebbeglieb concedeffeno ufando fecon 
do il parer et effe lagagliardezzdyche per obbedire 
gli fu dataloroiVunacofafafouuenirmi deW altra, 
perdoche fi come le donne di prudenza trapaffano 
glihuominiycofi parimente tamorecr la affettione 
è in effe maggiore come dice Ariftotele,che la natu 
ra ha dato al piu prudente feffo la cura de figliuoli , 
che è opera di fingulaf amare ; cr che'l fia il uero , 
non fi uede tuttoH giorno con quanto piu amorfe don 
ne riuerifehino iddio, con quanta maggior tener ez» 

Zd amino ilor fratelli, figliuoli ,CT con quanta piu 
carità foccorritto imiferi, che gli huomini non fan» 
no l Che parole truouero io per iffrimere tornar 
che portano à i lor mariti i Kacconteroui infinite 
hifiorieche mi uengonoaUamentedidonne,cheper 
la falute de i mariti loro , ò per non uiuer dopo 
quelli , fi fono pofie à infiniti pericoli cr morte , 
doue che neffuno ejfempio mi fouuiene deltamore 
de mariti uerfo le mogli i Certo non farò,che quefio 
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pjon l mioprùpcfìtoiàiro hm (he c(mtmmente uem 
diamo che le donne per non molare la fede cr Vamor 
channoa i lor mariti, cr per no far cofa che à quelli 
pojfa dijpiacere,rejiano faldif ime contro ogni per» 
fusione, doue che neffunobuomo è che per qual fi uo 
glia altra dona fi curaffe di di/piacer aOa fua mogliei 
laqual cofa dimojira djiarifiimamente ch'effo no Voa 
tnOypercioche proprio fegno d'amore è il compiace» 
re in tutte le cofe fa cofa amata, M.a perche non fi 
potrano trouar tante uertu infiemeiche fe uifuffe fra 
loro quel uitiodtfuperbia nonrimanefferooffufcate 
cr uinte,fe noi guarderemo con fono occhio ne^ani* 
uno loro, uiritroueremo in luogo di quella tanta hu» 
mamta^entilexza^ cortefia,che perfettifiime ne 
rimangano,Et perche uogliamonoi che le donne in» 
fuperbifihindiche la fuperbia nafce da un defiderio di 
4iuenir maggiore , cr di acquifiar iftimatione , che 
cofa di maggior eccellenza puoeffere defiderata da 
loro,cheeffer tali, quali elle fonof certo neffunoMu» 
mamfiime adunque cr gentili fono le donne introna 
ti,no inuidio/e,cr maladicenti,come lamaggiorpar» 
te degli huomini, liquali in tutti i lor ragionameti , 
cr operationi accompagnano quella lor tenerezza 
mdlee::;‘diUcata,<^ piena di dolcezza con tata gr a» 
tia cr bei cofiumi pieni dahonefii,v pìaceuolezza, 
che cefi aggratiatamente fanno quello fi coidene,che 
e forza che acquifiino la gratia di chiunque Vode,zT •• 
le uede,ò per meglio fi oblighinotutto'l mondo. Ma 
che diren'noi della corporal bcXiezzalpeferen' f or» 

fed'ejferle 
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fe fejferU fuperiòriidh non crtàoyptrh dtt ud non^ 
conofcidte che neffuno huomofumdi^elqud fbjjc 
una tMejìljcr quap riuerenzdyche è in effe congiU 
td con unduenuftkyCon una attrittione piena di deji 
dèrio: piena di amoreicon un diletteuole afpetto cr. 
pieno didima certa fimpUcità,et di un non fo che gcti. 
le cr gratiofo^che u'è dentro^con una morbida cadi, 
iezz<i,& uiuadta de carnitche ben fanno chiaro te», 
ftimonio della pura cr diuina bellezza , cr di quel 
gloriofoanimoyche detroui fi contempla. Ma à colui 
fra ud uoglio ri/pondere.intronati yilqual per noti 
bauer forfè potutohauer da qualche donna queUht 
ei troppo ingordamente depderauaja douepiucar4, 
ejfere gli dourebbe^li porta odio , cr per qutjUy, 
sforzadop di uituperarle Jfeffe uolte fuol direchti 
le donne fono cagione della ruina cr affai udte della 
morte d^infiniti giouenijquali amandole ffendeno 
tutto il meglior tempo loro in andarle dattorno, in 
pregarlejntrouar modo di parlarle^ in gettar da^ 
nari per lorcagione,cr in molte altre uanitàjtalmen 
te che pd negli anni trouandojì hauereffefo il tem 
poJarobbOyCr l*honore,et ogni cofajuiuenomiferif 
fimi^ pure almeno haueffero hauuto qualche frut 
to ò diletto delle donne loro. Ma i mefchidil pin 
delle uolte per la tanta crudeltà $effe donne, quafi 
dijperati p mudono,ò fe non moiano ulta infelicifi^ 
ma menano^ A queffibrieuemete riff>ondero,cbenot^ 
le donne ma eglino ifiefi p fono deUà lor miferia ca 
gfont,peràocbe^ tolpaèddle donne fe altri dep($ 
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ierdnio ch^ iinf^fSihilec chele Jìd cònce^td^, 
ue sfortunitofyoi direte forfè affai è la lor colpa, 
labeUe7X4loro è cagione di quel mdeMorUo rio 
glio riJpondcre,che la colpa dourebbe effere odutM 
que dilddiojlqualeglihadata quefla beUezzà.fAct 
dicoche non la lor beUezzàyanzi le uoglie fconuetU. 
neuoU di queUiyiqUali troppo ingordamete la defide 
rana ne è cagione,pèrcioche fe e fi non defider afferà 
fiu oltre eh» quella beUezz<t, non cercherebbono co. 
fa che per fruirla non faccia di mejHeridaquale non 
ion altro fi pùo fruir e ychecmgliocchiy con lo odilo 
con la menteyCome uoifapete che uoglionoi uo» 
fbri platoniciLa ondefe efii fi innamoreranno folO^ 
mente.diqueUabellezz^Gr quella folamente defila 
iererannOygUproinetto io chele dórmeamaté dato 
tOyper la pietà che fempre nelle done égfandifima, 
gli renderanno il cablo di quel dolci fiimo loro amò 
re^t di quefio efii come amanti gentili cotentandefi ^ 
CT da quella beUezz^ che e fruiranno infiammati ai 
àgttimrtuofa operationè fi daranno, talché felicifii^ 
mi i/limati meneranno gli armi toro, laquat felicità 
quagiufoin altro non c ripoftoyche nella contempla 
tiene delle donneificomein cielo è ripofta nella uU 
fione di DioAn Uano adunque fi affatichi chi per é 
tro mezzo cerca trouar contentezza che fia dura» 
hileSenza le donne non fi può contento ^ o fodisfat* 
tioHe alcuna inquèfta uitafintirejaqualéjirizaelfé 
furia fvzta,0* priua d*ogni gentilezza i Le donne 
d infiammano àtofiake & hotwnnoUià ag^tzzM 
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no lo wgegnp;dfiegneno ogni uUecr halJh ptnpe 
To i d tolgono affanno cr miferU , er in lor luogo, 
d danno diletto cr contentez'ZAf w fomma ne fo 

no di bene fempre cagione ; cr che elle non pano di 
dcun uitio macchiate a quefio ppuo conofcere , che 
coloro Jquali piu da [degno dccep^che aàpgliati ccif 
pmo fempre di uituperarle^ il maggior uitio che 
gli popintrouare, dicono che non [offe il timore 
4eUa uergogna,cr la paura de maritilo- di altri jA 
p troueria donna pudicai eglino iPefi non p accori^ 
gendo gli accréfcon lode ponendo in compagnia deh 
lalorohonepà un'altra raripimàuertùo' digra$ 
pregiojaqual'eil timore deU’infamiaiche pochi fori 
Ito quelli /ragli huominijquali non poneffero inan* 
zi ogni loro appetito^nonuo dire dicofe lafdue,poi 
ch'egli hanno troppo ingiuPamente ordinato CT pef 
legge conpuito^che queflo non paioro a uergogna, 
ma di altre fceleratezze quanto p uoglino a cfi uitu 
perofe^ad ogni timor di uergogna,òdipodi gloria t 
cr quando e dicanoquepe perpde lingue/che le don 
ite per paura [ritengono dal peccare^dicoche è fah* 
ppimoypercioche noi ueggiamouna donna,che quan 
to piu gli € conceffalibertà dal marito , per laquol 
pòpi far quel cbeuoglia/antopiu pfa conofcere fag 
gia^caPoyO' perfetta » Hor nonp lafdno adunque 
gli huomini cop trajfortare dalle uane pene ieUi 
^ loro iUedti depderq,r:r ingannare dallo ingordo et 

sprenato appetito, che fenza un conueneuol rijfetto 
.tj una douuta riuerenza parlar mai delle donne ^ 
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tfii gli dumzino di btUccKAiài bei coftumi, di inge* 
grio,di bontìydi giuiicio, di fapere^diuenuJldtCr di 
t^nt'dtre uprtuofe conditiotùyquunte iohoggi ui hà 
fnojlrate^es' conofcendofele fuperiorije honorino, 
tiuerifchinOytr con ogni sforzo le efdtinojnonper 
che ad effe faccia meUieri di effer efaltate, lequaU 
per loro medelime fi e faltano tacendo mah faccino 
per fodisfart àquel chedeono,zT queUi iquali per 
adietro accecati hanno poco fauiamente in bUfmo 
delle donne parlato, rauegghitfi horamai, crpcn* 
tendo fene non rejlino mai di parlarne in lode, et cofi 
racquijieranno la per fa luce , come fece Stefichoro 
poetajilqual per hauer uituperata nefuoi,uerJì He 
Ìena,era cieco diuenuto,cr conofeendo la cagione del 
la fua cecità , ( laqual non conobbe Homero caduto 
parimente in quii medefimo errore) mandò fuori 
una Palinodia, cioè,un poema in contrario , in lode 
di effa Relena , c^cofiracquiliòla luce . Qt^ejio 
medefimo. Intronati, auuerraà uoi: correggiete 
adunque le uofire parole,crcop ufeirete della ceci» 
tà nella quale fete flati inuolti . Rendafi per le mie 
'parole hoggi àgli huomini la nera luce della ragia 
fie,deUaquale guidati in ogni luogo riuerifehino le 
donne : et scegli auuiene ch*efii' (ì abbattino a fentir 
'mai parlarne manco di quello che fi conuiene , con 
ogni diligenza,^ con la ulta, doue bifogni , diffen» 
dinolauerità,armaflimamente quando conofehino 
qualche donna effere calonmata di poca honeflà% 



Et noimdggiormentéfdeamòlo d iràrondHyche ub» 
Manto continuamente fra donne JequdU dirò folamen 
te^poi che piu non mi fi conuitne che di nobiltà , di 
prudenzdyCr altezx4 d’animoyetd’ogni altra uertk 
no fon pqfio inferiori a qudt altre fi fiano,frd^lequali - 
un drapeUetto fe ne eleggerebbe cefi nobile et perm 
fettOyche con neffunò altro effèmpioci poteud iddio 
dimdfirareyquantafoffe la fua potenza cr g;randez 
Zdyche co Vhauer creato un talnumero di donnCycU 
feuna delle qualifCt tutte irfieme, fanno cefi gloriofi 
er bella quefia cittàyquanto noi cel uediamoiet fono 
talifinalmenteyche feiomi penftfii,che altrettanto 
di bello et gentil foffe nel deh rìmefloyò per dir me 
glio che quefto medefimohaueffe da ritrouarp pet 
goderuifi la immortalitàyad ogni piu cruda fi>etie di 
martirio mi fottoporrei per meritar perpetua quel 
la beata contemplatione 'ylaquale per penfariohora 
•alla mortalità non poffo compiutamente godere; nel 
qual drapeUo di donne y qual finooro,fra finifiimo 
argeto riluce queU'honorato Jpirtodi colei in honor 
deUaqualedafcun fi dee guardar di dir cofdyche d'ai 
trdyche di lei dir non fi poffada cut e ccr è tanm 
tache piu degno premio ^o piu fuaue guiderdon non 
Jìfpotria defiderare non feruirla cr adorarlOyChe il 
feruirla.CT adorarla ifteffò^neUe uertu della quale 
sUotrouafii parole che potejjènó ijfrimere il mio co 
cettOyer quel dfione conofcojio m*apprefftreiforfi 
tanto à quel che dir fi potrebbey che uoi no ui haure 
ft, 4 marauiglim piu di beUezz<h cr di honeftà di 



Àonttdf^ titojÌTdtuttà tute ftn^tgtto difffutiù, cóttB 
figlio^cr di^andezza,che nefun no che di mirar» 
lUfi/nu pur di batterle intùdia ardirebbe giamd , M 4 
perche aHeecceUentifime uertufue ingiuria fi farcb 
he 4 parlarne cofiparcamete come faria forzu a chi 
Je parole non corijffondeffènò à i concetti , lafcian» 
doledapartefolamente dirò,ch'ejfa é taleych'impof 
fibil cofa farebbe il defiderarlacofi perfetta fe pri» 
Rumente non fi uedejJemeUa cui contemplationey cr 
^ifione quantunque continua foffejne la marauiglia 
in parte mancherebbejne diminuirebbe punto la felt 
fitàyche nelueder cofi honorato cdrpOyCr cotempla» 
te cofi gloriofa ànima fi guftaJfeXonfideriamo ddun 
que intronati:^ da queUUye^ daU* altre quanta fii 
i eccellenza cr nobiltà delle donne^cr qoafi imagitù 
di elfo Iddio rìueriamoleyomiamoleyponendo il fine 
fie ttofiri defiderij in fruir con gliocchi quel folgore 
didiiunitajdìe in effe rijplendey er contemplar con 
iamentequeUamuenienzddi uirtu, di bei cofium 
fftnnogloriofòycr bello Vanimo loro , cr cefi mi 
rendo certoche nonmi far anegato il nero premio^ 
iCT dolce frutto che fi conuiene ad un perfetto am» 
iteyée é teffere amato\ per cloche qué csfapuolom 
feiar a noi mortali piugrata cr fioaue^che da belle ^ 
cr nobil donne, quanto ricerca Vhonefia lord, effere 
'Jtmate,certamenten^una, Quefloè quello Amore, 
che nato dal defiderio della beUezz4 laquale folanùé 
te(come io u'ho detto)con glioccbi,con Vodito,cr con 
la mente fi PUÒ defiderare, cr^ elione, cr radiep 
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di tutte queUe cofe,che honorem diletto « dpporm 
tmoyegli ci toglie ogni rojjèzzd , cr dguzzAci Vin» 
gegno,d ammorza ogni uilta, indrizz^ci a cofe aU ’ 
te er magnanime^come nero caufato di minjiietudi ^ • 
ne originilo' principio d'ogni bene , e jìirpatore di ** 

crudeltdydonatorede beniublenza o di pace , ap* 
prezzato da i piu faui , gioueuole a tutti, cr gouer 
natore ottimo cr mcipimo del cielo er del mondo, 
ilquale noi come umco,o perpetuo confSuatore no 
ftro,doueremo1?umÌlÌjl!lmamente riceuere : laqual 
ccfa non polliamo fare ,fe noi non amiamo,o honom 
riamo le donne,come quelle d'alta bellezzAideUequa 
licinafceildeJìderiodipojfederlaycheèeJJòAmore» 
^onoriamole adunque lntronati,honoriamole,€tfcol 
piamoci negammo la bella imagine di effe, talmente 
che in effo noflro animo quajì in uno /pecchia riluca, 
cr cefi effe dentro in noi riconofcendojt per Vhumom * ^ 

nita lor(che è uertu molto propria dette donne jnon 
mancheranno parimente di amar noi nero premio de 
icortefìinnamoratiyCrinqueliomodoci beueremo ^ 
unacontentezza,&unafoauitd,cbedfaradifelUfi . « 
beatitudine cagione, 
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